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Qualche anno fa fu lanciata, nel mio
Gruppo, l’iniziativa dei “mercoledì

intelligenti” : in pratica chi aveva voglia e
tempo per approfondire qualche tematica
tecnica o culturale, si trovava in sede e ci
lavorava sopra. Poi venne l’epoca dei “gio-
vedì intelligenti”, uscite rapide del giovedì
sera, nell’Appennino dietro casa, per recu-
perare tempo alle uscite del fine settimana
e soprattutto al lavoro e alle famiglie.
Adesso nel mio Gruppo hanno deciso di
ridurre le serate di apertura ufficiale della
sede da due a una sola, perché in sede di
gente che lavori se ne vede sempre meno e
soprattutto perché quando c’é gente non
c’é alcuna possibilità di lavorare né di discu-
tere attorno alle cose da fare in speleologia.
Si era minoranza venti anni fa, lo si è anco-
ra, ma le cose che hanno fatto avanzare così
tanto il mio Gruppo le ha fatte chi si è
impegnato allora e si impegna ora. Si è sem-
pre scelto di non espellere nessuno, nel mio
Gruppo, e abbiamo fatto sem-
pre bene. I Raduni nazionali per
certi versi assomigliano a un
grande, terrifico, Gruppo
Speleologico: pochi organizza-
no, tutti ci vanno, molti criticano
senza neppure muovere un dito,
altri ancora si lamentano senza
averne frequentato almeno uno,
la maggioranza “fa casino”.
E così è stato ancora, per
Frasassi 2004, ma con un segna-
le poderoso che sarebbe decisa-
mente criminale ignorare: il
rilancio dei contenuti sul conte-
nitore. La strada per Raduni
intelligenti per noi è questa. Che
il prossimo sia più avanti, ma
sullo stesso cammino. La Speleologia ha
dimostrato di essere capace di affrontare,
senza pregiudiziali, temi delicati: accrescere
e diffondere una propria coscienza etica,
analizzare le forme di una corretta intera-
zione tra uomo e mondo sotterraneo, met-
tere in discussione la necessità di porre
freno al proliferare incontrollato di adatta-
menti turistici insostenibili di grotta, sotto-
lineare il ruolo svolto e da svolgere per
sostenere l’istituzione e la sopravvivenza di
parchi e ambiti protetti a connotazione car-
sica. Ma anche altro ancora: tentare nuove
forme e obiettivi di comunicazione, per
risollevare la qualità culturale complessiva
di quanti gravitano attorno ai Gruppi
Speleologici, mettendoli decisamente più
“in rete” di quanto le strutture ad essi dedi-
cate abbiano sin qui potuto fare. Abbiamo
anche avuto ottimi contatti con chi vive, chi

lavora, chi governa, nel territorio protetto
della gola di Frasassi. Hanno conosciuto,
credo apprezzandole tutte per l’apertura e
disponibilità, altre speleologie.
Non mancheranno motivi di lavoro comu-
ne, dunque. Abbiamo invece ancora notato
quanta distanza dalla speleologia vuole
mantenere la gestione delle grotte turisti-
che, quando questa viene intesa eminente-
mente quale impresa economica più che
culturale e, come da noi sempre più invoca-
to, di eccezionale opportunità didattica
ambientale.
Se è da ritenere preoccupante l’assenza ai
dibattiti dei gestori delle grotte turistiche
italiane aderenti a ISCA, siamo altrettanto
certi che i segnali lanciati non cadranno nel
nulla, sul piano della credibilità e dell’auto-
revolezza della speleologia; di quella che
cerca il confronto e non il facile scontro, di
quella che crede nella documentazione e
nella condivisione piuttosto che nei facili

distinguo. Non affrettiamo giudizi in merito,
tuttavia. Meglio proseguire con il pacifico
assedio della memoria e delle idee.
Attraverso questa Rivista, ad esempio, “il”
contenitore di contenuti. Compie i suoi
primi venticinque anni, cinquanta numeri
esatti. Quanto sia maturata lo scopriamo ad
ogni numero, mentre ognuno di noi è matu-
rato leggendola.
Speleologia si dedicherà a un numero spe-
ciale, dopo quello su l’acqua che berremo,
attorno ai temi delicatissimi (già, ma per
chi?) che hanno riempito di argomenti il
nostro essere in raduno.
Grazie a tutti quelli che ce la garantiscono,
questa Rivista, come grazie a tutti quelli che
preferiscono i contenitori giusti per conte-
nuti di qualità.

Il Presidente
Mauro Chiesi
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■ Tempi solcati

Quel che resta di Monte Tondo
40 anni di misfatti della più grande cava di gesso a cielo aperto
dell'Unione Europea.

Nell’estate del 1990 l’esplora-
zione dell’Abisso Mezzano

porta per la prima volta gli speleo-
logi dello Speleo GAM a contatto
con la grande cava di Borgo
Rivola, che si apre nella Vena del
Gesso romagnola, in provincia di
Ravenna: infatti la grotta è stata
intercettata dalle gallerie di cava e
la circolazione delle acque è stata
deviata. Nel 1994, in un ramo della
Grotta del Re Tiberio intercettato
dalle gallerie di cava, lo Speleo
GAM individua una sepoltura
risalente all'età del Bronzo. 
Questo consente agli speleologi di
avviare un rapporto di collabora-
zione con la Soprintendenza per i
Beni Archeologici dell'Emilia
Romagna e con il Museo
Comunale di Imola.
L'esplorazione prosegue per oltre
dieci anni e porta alla scoperta di
due sistemi carsici con uno svilup-
po complessivo di una decina di
chilometri. Quasi contemporanea-
mente iniziano i primi contatti con

il Comune di Riolo Terme, nel cui
territorio si trovano tutte le grotte
in questione e gran parte della
cava. In due incontri, sollecitati
dallo Speleo GAM Mezzano, dove
sono presenti tutti i soggetti inte-
ressati (Cava, Regione, Provincia,
Comune di Riolo Terme,
Università di Bologna,
Soprintendenza, Federazione
Speleologica Regionale e Speleo
GAM), si prende finalmente atto
dell’allarmante situazione ambien-
tale e della necessità di salvaguar-
dare quanto rimane dopo oltre 40
anni di indiscriminata attività
estrattiva. Si definiscono alcune
premesse comuni che si basano
sulla coesistenza di due esigenze:
la necessità economica di prose-
guire l'attività estrattiva e la difesa
ambientale di Monte Tondo, in
particolare dei nuovi sistemi carsi-
ci. Contestualmente si constata la
mancanza assoluta di dati sull’area
di cava (quanto il gesso estratto,
quale il potenziale estrattivo), a
parte quelli forniti dalla cava stes-
sa. Così il Dipartimento di Scienze
della Terra dell'Università di
Bologna viene incaricato di effet-
tuare uno studio preliminare e poi
delineare una ipotetica "linea di
tutela ambientale" entro la quale
contenere la coltivazione. Lo stu-
dio, finanziato dalla cava stessa,
dal Comune e dalla Provincia,
viene portato a termine in tempi
brevissimi, con il contributo diret-

to dello Speleo GAM. Le conclu-
sioni, seppure inevitabilmente
indicative e di massima, sono in
sostanza semplici: una coltivazione
razionale, pur comportando costi
un poco maggiori, può essere svol-
ta senza intaccare sostanzialmente
l'attuale linea di cresta, lasciando
intatte le grotte finora conosciute.
Poi, grazie all’impegno di sensibi-
lizzazione condotto per anni dallo
Speleo GAM, la Regione decide
finalmente di investire una cifra
significativa (oltre 200 milioni di
vecchie lire) per uno studio siste-
matico dell'area di Monte Tondo,
preoccupata anche dagli effetti che
l’incontrollata attività estrattiva
può produrre sulla fruizione turi-
stica di Monte Tondo, soprattutto
in previsione della costituzione del
Parco. Lo studio effettuato
dall'ARPA, al quale lo Speleo
GAM ha fornito rilievi e studi
idrologici aggiornati, è stato com-

Uno dei reperti archeologici trovati
nella Tana di Re Tiberio (Riolo Terme)
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pletato nel dicembre 2001. Non ne
resta purtroppo condivisibile il
risultato e la conseguente decisio-
ne, assunta dai Comuni interessati
e dalla Provincia, di considerarlo
base per i futuri piani di attività
estrattiva. I piani estrattivi (sulla
base di un documento originale di
convenzione che risulta introvabi-
le) mettono a disposizione della
cava 8.000.000 m3 di gesso di cui
4.800.000 nel comune di Riolo
Terme e 3.200.000 in Casola
Valsenio. Pensiamo che questi
livelli di concessione debbano
essere assolutamente ridimensio-
nati in relazione alla scoperta di
sistemi carsici prima ignoti ed
all'incompatibilità con le nuove
norme e qualsiasi piano di tutela
ambientale.
Rispetto alla Valutazione di
Impatto Ambientale sottoposta
dalla BPB (Multinazionale pro-
prietaria della cava di Borgo
Rivola) alla Provincia di Ravenna
nel maggio 2004 in previsione del
prossimo piano di attività estratti-
ve, l’Ente ha in parte accolto le
obiezioni degli speleologi, boccian-
do in sostanza il documento e
chiedendo importanti integrazioni.
Si tratta di un indubbio successo,
che riconosce la sostanziale vali-
dità di quanto gli speleologi
sostengono da anni. Nella inconsi-
stente VIA non viene aggiunto
nulla ai precedenti piani di coltiva-
zione, con la giustificazione che

ormai il massimo danno è stato
fatto e quindi ogni nuovo interven-
to risulterebbe del tutto ininfluen-
te. Se ciò non è corretto in genera-
le, in particolare non è vero per
quanto riguarda idrologia, idro-
geologia (tra l’altro la circolazione
sotterranea delle acque non è
ancora compiutamente definita) e
carsismo, aspetti del tutto ignorati.
Per di più va sottolineata la previ-
sta e diretta distruzione di due
grotte. 
Se la Provincia ha sostanzialmente
bocciato la VIA, il Comune di
Riolo Terme -dopo un periodo di
interessanti collaborazioni con gli
speleologi sui problemi della cava
- ora, con l'avvento del nuovo
Sindaco, è totalmente asservito
alla logica di rapina ambientale
della BPB, avvallando la decisione
della cava di vietare l'accesso degli
speleologi ai sistemi carsici. 
Viene così meno sia l’indispensabi-
le monitoraggio, tanto più urgente
per la presenza di numerose frane
(come quella molto instabile che
nel marzo 2004 ha interessato la
parete su cui si apre la grotta del
Re Tiberio fino al sottostante
corso del fiume Senio), sia la pos-
sibilità di completare gli studi idro-
geologici necessari a definire i
futuri piani di attività estrattiva.
Ancora una volta la cava riveste il
doppio ruolo di controllore e con-
trollata (evidente conflitto di inte-
ressi, una patologia che sembra

assai diffusa in Italia.). Per giunta
senza obiezione alcuna del
Comune di Riolo Terme, che non
ha quindi alcuna intenzione di
opporsi ai futuri piani estrattivi,
quali che siano. 
Informazioni, foto, rilievi e molto
altro ancora nel sito: www.venadel-
gesso.it

Piero Lucci
Speleo GAM Mezzano

Uno splendido pozzo nei gessi del
sistema carsico di Monte Tondo
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■ Tempi solcati

A inizio estate 2004 è stata distrut-
ta la storica cavità trentina deno-
minata Bus del Giaz, situata sulla
Paganella (TN). I lavori di amplia-
mento di una pista da sci – autoriz-
zati dalla Provincia autonoma di
Trento – non hanno tenuto conto
di una cavità al cui interno è
segnalato un grande deposito di
ghiaccio millenario. Il fatto, mal-
destramente attuato ai danni di un
particolarissimo ambiente natura-
le, è particolarmente stigmatizzabi-
le poiché esiste una specifica legge
provinciale trentina (LP n.37/1983)
che tutela tutte le cavità naturali e
ciò significherebbe che gli stessi
amministratori non hanno quindi
voluto tener conto di questa nor-
mativa. Per di più va segnalato che
la chiusura potrebbe divenire peri-
colosa per gli stessi sciatori poiché
l’azione carsica, continuando al di
sotto dei materiali riportati, può
provocare improvvisi crolli di asse-
stamento. La comunità speleologi-
ca italiana e non solo è maggior-
mente indignata su questo fatto
poiché è avvenuto in una Regione
vista sempre come punto di riferi-

mento per tutto ciò che riguarda la
gestione del patrimonio naturale e
per la sensibilità dei suoi ammini-
stratori. Appena avuta la notizia
della chiusura della grotta la
Società Speleologica Italiana ha
inviato un esposto alla Procura
della Repubblica di Trento in cui si
chiede un’inchiesta per verificare
se vi siano state violazioni delle
normative in materia di tutela
ambientale. Qualora si ravvisino
specifiche responsabilità, l’SSI
valuterà l’opportunità di costituirsi
parte civile, ma rimane comunque
a disposizione per l’eventuale
recupero della cavità, mettendo in
campo le proprie competenze e
studiando i modi più adeguati e
meno onerosi per il ripristino del-
l’ingresso della cavità. Il Bus del
Giaz sarà ancora oggetto di atten-
zione da parte di Speleologia che
aggiornerà puntualmente sull’evo-
luzione della vicenda. Purtroppo
però dalla Provincia di Trento arri-
va un’altra notizia sconfortante.
Sempre sulla Paganella il progetto
di ampliamento degli impianti scii-
stici è a dir poco agghiacciante:
dalla perizia sulla VIA si apprende
che sarebbe possibile realizzare
alcuni bacini per l’innevamento
programmato ricavandoli sul
fondo delle doline dell’area! Oltre
a prelievo dalle sorgenti (con l’evi-
dente rischio di riduzione dell’ap-
porto idrico, oltre che di inquina-
mento), le acque di alimentazione
verrebbero prese anche dall’ac-
quedotto di Andalo – Fai della
Paganella, lo stesso per il quale la
Giunta Provinciale aveva appena
stanziato 164.000 euro per metter-
lo “in sicurezza”. Nel progetto è
affrontato con superficialità l’im-
patto dello scarico di fondo di cui
deve essere dotato il bacino sul-
l’ambiente e la sicurezza, come

pure il problema della stabilità del
fondo da cui si ricaveranno i baci-
ni: il substrato roccioso delle doli-
ne, una volta impermeabilizzato e
caricato delle migliaia di metri
cubi di acqua, potrà sopportarne il
peso? Le operazioni di amplia-
mento degli impianti da sci della
Paganella e i diversi danni già pro-
curati dal recente riammoderna-
mento sono ora al centro delle
attenzioni della SAT e di altre
organizzazioni di protezione
ambientale che si stanno mobili-
tando per impedire la realizzazio-
ne di questo progetto.

La Redazione

Slalom fra i paletti legislativi
I lavori di ampliamento di una pista da sci
chiudono il grande deposito millenario di
ghiaccio del Bus del Giaz, preludio ad altri
danni. Ma l’SSI non sta a guardare.

Due immagini del Bus del Giaz, da:
“L’esplorazione della Venezia Tridentina”
di Ezio Mosna, 26° Annuario 1930-31
della SAT.

Una dolina della Paganella. Si nota sulla
sinistra la perimetrazione con nastro da
cantiere della valle, preludio alla
costruzione di un invaso per produrre
neve artificiale.
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I confini regionali evidentemente
non bastano a frenare l’utilizzo dei
sistemi di innevamento artificiale e
la creazione di impianti sempre più
veloci come unico mezzo di svilup-
po del turismo legato agli sport
della neve. Oltre al Trentino, anche
in Friuli Venezia Giulia l’attenzione
dell’SSI (che, è bene ricordarlo, è
riconosciuta istituzionalmente tra le
“Associazioni di protezione
ambientale” previste dall’articolo
13 della legge 8 luglio 1986, n° 349)
è stata sollecitata nei riguardi del
progetto per il raccordo della pista
“Gilberti” nel comprensorio di
Sella Nevea, Comune di
Chiusaforte (UD), dove tre cavità,
censite nel Catasto Grotte del
Friuli-Venezia Giulia, si trovano sul
tracciato previsto oppure sul suo
limite. È chiaro che, nel corso dei
lavori portati avanti secondo quan-
to progettato, queste cavità verran-
no irrimediabilmente distrutte o
perlomeno ostruite: una di queste è
l’Abisso Paolo Fonda (2400 Fr),
profondo oltre 700 metri e che –
grazie a recenti esplorazioni speleo-

subacquee – si va a collegare con
l’Abisso del Laricetto, formando
così un importante sistema, finora
conosciuto per oltre 2 chilometri di
sviluppo e più di 700 metri di disli-
vello. Solo considerando la dimen-
sione metrica, per non parlare degli
aspetti idrogeologici, il sistema rap-
presenta una delle maggiori cavità
del Massiccio del Monte Canin. Se
ciò non bastasse, il tracciato lambi-
sce una grande e interessante doli-
na di crollo che, con ogni probabi-
lità, è in collegamento con le cavità
sottostanti e potrebbe occludere
altre cavità al momento ancora non
censite. Esternamente, sulla som-
mità del colle dove è previsto che
passi il tracciato, sono presenti
forme carsiche d’alta montagna di
indubbia bellezza e particolare inte-
resse, quali campi solcati, fori carsi-
ci ed un deposito fossilifero di
Megalodon, già oggetto di visita da
parte degli escursionisti e prossima-
mente inserito nel circuito del sen-
tiero geologico del Parco delle
Prealpi Giulie. La Società
Speleologica Italiana intende chie-

dere alle autorità locali competenti
di rivedere il progetto perché venga
modificata l’ubicazione della pista
che, così concepita, arrecherebbe
danni enormi al patrimonio speleo-
logico, geologico ed ambientale del
nostro territorio.

La Redazione

Sciare “in-compatibilmente”
La nuova pista “Gilberti” a Sella Nevea
minaccia gli abissi Fonda e Laricetto

Versante sud-orientale del Monte Canin,
non lontano da Sella Prevala. Come
nella parte italiana anche in quella
slovena il paesaggio carsico ha subito
pesanti modifiche per dar spazio alle
autostrade dello sci di pista.

Se i mutamenti climatici stanno riducendo l’innevamento natu-
rale e gli sport invernali s’hanno comunque da praticare, allora
la risposta più semplice è: innevamento artificiale. Ma quanta
acqua serve e come funzionano i cannoni per la neve? 
Come riferisce Gabriella Zipoli in un articolo apparso su “Il
Manifesto” del 25.11.2004, per coprire una superficie di 3.600
mq (equivalente di circa mezzo campo da calcio) con uno stra-
to di 15 cm, sono necessari 283 m3 di acqua (il carico di 10 TIR)
e questo proprio nei mesi invernali quando, nelle Alpi, i corsi
d’acqua sono in magra. In Francia, dove l’80% delle stazioni
invernali usa la neve artificiale, i cannoni consumano annual-
mente 10 milioni di m3 d’acqua, pari al consumo annuo di una
città di 170.000 abitanti (calcoli dell’Agenzia francese per il
bacino Rodano Mediterraneo – Corsica). Inoltre la neve artifi-
ciale è molto più pesante di quella naturale (da 400 a 500 kg/m3

contro i 100-200 di quella naturale), essendo costituita da cri-
stalli non piani, generalmente esagonali nella neve naturale, ma
sferici. I cristalli tridimensionali risultano più resistenti al traffi-
co sciistico, ai raggi del sole e alla perdita di coesione ma – pro-
prio per la forma sferica che chiude meglio gli interstizi fra le

particelle e lascia passare poca aria – riducono la capacità di
isolamento, velocizzando così il raffreddamento del suolo e del
manto erboso, la cui ricrescita viene messa in forse. Per giunta
l’innevamento prolungato determina un ritardo per l’inizio del-
l’attività vegetativa, e questo solo per parlare della superficie…
La neve artificiale è prodotta da cannoni che nebulizzano l’ac-
qua in microscopiche goccioline che vengono raffreddate al di
sotto di 0° C, passando allo stato solido. Se il sistema è a bassa
pressione, la nebulizzazione viene favorita da un compressore
e l’espulsione è ottenuta da una grande ventola in grado di tra-
sportare lontano le gocce. Nei cannoni ad alta pressione la
nebulizzazione è ottenuta da una miscela di acqua e aria molto
compressa che, a contatto con quella a pressione atmosferica
normale, si espande rapidamente facendo sensibilmente raf-
freddare l’acqua, che così diventa neve a temperature superio-
ri rispetto a quelle possibili nel sistema a bassa pressione. Con
questo metodo sono necessari compressori molto potenti (e
rumorosi) che assorbono grandi quantità di energia elettrica o
bruciano notevoli quantità di gasolio, aggiungendo un plus di
altri fattori di inquinamento.

Quando il cannone spara... ad acqua
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ti Le grotte raccontano
Castelnuovo in Garfagnana, Lucca, l'11 e il 12 dicembre
2004. Organizzato dalla Federazione Speleologica
Toscana,Tema dell'incontro: le grotte come archivi
naturali, la ricostruzione dei paleoclimi attraverso l'ana-
lisi isotopica sui depositi di grotta.
Informazioni: Ilaria Isola, fst.corchia@alohamoku.it  -
Web: www.speleotoscana.it

65° Anniversario e Congresso della Sociedad
Espeleologica de Cuba
El Moncada, Pinar del Rio, Cuba, dall'8 al 12 Febbraio
2005. Orgsanizzato da: Sociedad Espeleologica de
Cuba. Contatti: Raudel del Llano E-mail: raudel@pinar-
te.cult.cu, oppure: Orlando Velazquez 
E-mail: orlando@ch.cc.cu 
Web: http://www.sec1940.galeon.com

7° Congresso Messicano di Speleologia e
5°Congresso della FEALC 
Monterrey, Nuevo Leon, Messico, dal 2 al 6 febbraio
2005, organizza: Federacion de Espeleologia de
America Latina y del Caribe (FEALC), Union Mexicana

de Asociaciones Epeleologicas, Club de Montainismo de
ITESM. Contatti: Rodolfo Gonzalez-Luna, Paseo de San Angel
340-2 Cumbres, 2o Sector, Monterrey, NL, 64610, Mexico.Tel:
+52 (818) 665 8688.
E-mail: rogonzalez@cydsa.com 
Tema del congresso: Legislazione e conservazone dell'ambien-
te sotterraneo.

BCRA 2005 Cave Science Symposium 
Birmingham, Gran Bretagna, il 5 marzo 2005 a , organizzato dal
British Cave Research Association. Contatti:Andy Baker.
School of Geography, Earth & Environmental Sciences,
University of Birmingham, B15 2TT.Tel: +44 (121) 415 8133
Fax: +44 (121) 414 5528, E-mail: a.baker@bcra.org.uk
Web: http://bcra.org.uk/events.

16° Australasian Conference on Cave and Karst
Management 
West Coast, South Island, New Zealand, dal 6 al 23 Aprile
2005. Dal 6 al 10 escursioni di pre-conferenza, dal 10 al 17
conferenza, dal 17 al 23 post-conferenza.
Contatti: Phil Wood.Tel: +64 (3) 789-8800 (work), 789-8106
(home). Fax: 789-8800.

Nel 1956 usciva definitivamente
dalla legislazione italiana la parola
“speleologia”. Ciò avvenne quan-
do, assieme a varie altre disposi-
zioni abrogative, l’Istituto Italiano
di Speleologia cessava di essere
riconosciuto come una emanazio-
ne dello Stato ed i fasti speleologi-
ci di Postumia, capitale della spe-
leologia, non solo italiana, diventa-
vano un ricordo lontano.
Oggi, nella XIV legislatura, è stata
presentata da un gruppo di parla-
mentari della maggioranza, una
proposta di legge riguardante la
tutela e la valorizzazione delle
cavità marine (pdl n. 4342).
L’istruttoria conoscitiva è già stata
svolta dal Centro Studi di
Montecitorio ed ora la proposta di
legge è in discussione al comitato
ristretto della Commissione
Ambiente che ha già sentito una
delegazione della Società
Speleologica Italiana per avere
alcuni pareri di carattere tecnico e
scientifico. La proposta di legge
sulle grotte marine “cavalca l’on-
da” di una serie di altre iniziative
intraprese recentemente dal

Ministero dell’Ambiente che
hanno avuto come oggetto le coste
e l’ambiente marino in generale.
Fra queste va ricordata la pubbli-
cazione nel 2003 del volume
“Grotte Marine”, reso possibile
grazie anche alla disponibilità di
quelle Federazioni Speleologiche
regionali e dei loro catasti e alla
Società Speleologica Italiana che
ha coordinato i lavori. Oltre a que-
sta iniziativa, il Ministero
dell’Ambiente ha realizzato altri
due volumi inerenti l’ambiente
marino, il primo dal titolo “I
Parchi Marini italiani” riguarda
dati turistici ed è in pratica una
guida enogastronomica; mentre il
secondo è titolato “Linee guida
per gli enti di gestione delle Aree
Marine Protette” che ha come
oggetto l’accessibilità e la fruibilità
delle strutture di questi ambienti
da parte di una utenza ampliata,
come gli anziani, i bambini e le
persone con disabilità.
Anche nel 2001 e nel 2002, rispet-
tivamente da parte del Deputato
On. Pecorario Scanio (Verdi) e del
Senatore Romualdo Coviello

(PPI), erano state avanzate due
proposte di legge sull’attività spe-
leologica e la protezione delle aree
e degli acquiferi carsici (pdl n.
1073 del 27/6/2001 e n. 1077 del
31/1/2002), tuttavia al momento
non sembrano suscitare troppi
entusiasmi da parte dei nostri par-
lamentari e in particolare dell’at-
tuale governo. Comunque una
cosa è certa: la comunità speleolo-
gica nazionale vigilerà affinché,
quando venga proposta qualsiasi
legge sulla speleologia, si riconosca
alle Organizzazioni Speleologiche
la primogenitura degli sforzi ado-
perati in favore della conservazio-
ne dell’ambiente carsico e dello
sviluppo della cultura speleologica.

La Redazione

Una nuova proposta di legge sulle cavità marine
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Email: complex@ihug.co.nz 
Web: http://ackma.org/members/16thannual.html

Assemblea di Bilancio 2005 della Società
Speleologica Italiana
c/. Pensione Vallechiara, Levigliani, Seravezza, Lucca, il 16 e
17 Aprile 2005. Nell’occasione sono previste escursioni,
visite in grotta, riunione del Tavolo Permanente per la spe-
leologia e festa conviviale. Maggiori informazioni sulle
prossime circolari di SSI News.

NSS 2005 Convention
Huntsville,Alabama, USA, dal 4 all'8 Luglio 2005, organiz-
zato dalla National Speleological Society, contatti: Scott
Fee, E-mail: scottfee@pipeline.com 
Maggiori infromazioni a seguire.

14° Congresso Internazionale di Speleologia
Athens, Grecia dal 21 al 28 agosto 2005. Organizzato dalla
a e dalla Federazione Ellenica di Speleologia. Contatti:
Chistos Petreas, Società Ellenica di Speleologia, E-mail:
secreteriat@14ics-athens2005.gr  Web: http://www.14ics-
athens2005.gr Note: le lingue ufficiali sono l'inglese e il

greco. Maggiori informazioni sul sito web, sono vivamente
raccomandate le pre-iscrizioni, che possono essere fatte
via posta, fax o e-mail dal sito web.

6° Conferenza Internazionale di Geomorfologia
Saragozza, Spagna dal 7 all'11 settembre 2005, escursioni
pre-incontro dal 2 al 4 settembre 2005. Organizzato
dall'International Association of Geomorphologists e dalla
Sociedad Espanola de Geomorfologia. Contatti: Facoltà di
Scienze, Università di Saragozza, C/. Pedro Cerbuna 12,
Saragozza 50009, Spagna. Fax: +34 (976) 76 11 06.
E-mail: iag2005@posta.unizar.es - Web:
http://wzar.unizar.es/actos/SEG/index.html. Note: lingue
ufficiali, inglese e francese. Sessione speciale su "Evaporite
Karst Processes and Problems".

13° Convegno regionale di speleologia del Trentino
Alto-Adige
Villazzano,Trento dal 4 al 9 ottobre 2005. Organizzato
deal Gruppo Speleologico Trentino SAT Bindesi Villazzano.
Contatti e informazioni: GS Trentino SAT, via Pozzata, 103
38050 Villazzano TN.
E-mail: 13convegno.taa2005@libero.it

L’Union Mexicana de
Agrupaciones Espeleologicas, la
Federcion Espeleologica de
America Latina y del Caribe e il
Club ITESM organizzano il VII
Congresso Nazionale di
Speleologia. L’incontro si terrà dal
2 al 6 febbraio 2005 a Monterrey
(Nuevo Leòn) presso la Sala
Mayor della Rectorìa dell’Instituto
Tecnico y Estudio. Sia per il tipo
di partecipazioni già assicurate e
sia per la vicinanza agli Stati Uniti,
questo evento ha già assunto un
carattere internazionale e non
potrebbe essere altrimenti, se si
pensa alla dimensione del fenome-
no carsico messicano e all’impor-
tanza che la speleologia ha assunto
in questo paese negli ultimi anni.
Il tema portante del congresso è
legato alla legislazione speleologi-
ca e alla protezione dell’ambiente
sotterraneo, segno evidente che in
ogni luogo in cui la speleologia si è
largamente affermata ci si pone

sempre più spesso il problema di
come coniugare la tutela dell’am-
biente sotterraneo, assicurandosi
nel contempo la possibilità di con-
tinuare l’attività speleologica e la
frequentazione delle grotte.
Ne deriva, quindi, che la dimensio-
ne etica, le proposte di salvaguar-
dia, la definizione e condivisione
di codici di autoregolamentazione,
scaturiscono inevitabilmente da
chi pratica – costantemente e in
ogni sua forma – la speleologia.
All’indomani del congresso sarà
forse possibile sapere anche con
più chiarezza quali saranno le
disposizioni a cui attenersi volendo
organizzare spedizioni speleologi-
che in questo paese. 
Ricordiamo infatti che l’incontro
di Monterrey è il primo che si
organizza dopo l’intervento di soc-
corso ai militari britannici venuti
in incognito in Messico e rimasti
intrappolati da una piena in grotta;
circostanza, questa, che ha avuto

una notevole eco nella cronaca
internazionale e ovviamente nel-
l’ambiente speleologico. 
Potrà forse apparire meno roman-
tico o meno “avventuroso” essere
regolati da procedure burocrati-
che, ma non possiamo far altro che
prenderne atto ed adattarci, anche
perché queste misure sono conse-
guenza di comportamenti di chi fa
speleologia.
Al congresso di Monterrey non si
faranno solo chiacchiere: il pro-
gramma è veramente succulento.
Sono previsti momenti conviviali,
escursioni nel Far West, musica
tex-mex e, ovviamente, visite in
grotta. Il costo è “muy barato”:
100 USD, un po’ meno il viaggio,
almeno per noi.

Dal 2 al 6 febbraio 2005 gli speleologi d’oltreoceano riuniti in congresso a Monterrey

VII Congresso Nazionale 
della Speleologia Messicana
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Trans-karst 2004, Hanoi
L’impeccabile organizzazione dell’Estremo Oriente

L’importante 
è partecipare
Dopo le Olimpiadi Atene ospi-
terà il 14° Congresso
Internazionale di Speleologia

L’occasione del 14° Congresso
Internazionale di Speleologia, che si
terrà ad Atene tra il 21 e il 28 ago-
sto 2005, rappresenta un’interes-
sante opportunità per gli speleologi
italiani che furono i grandi assenti in
quello tenutosi in Svizzera nel 1997
(e che fu veramente straordinario
per organizzazione, contenuti e par-
tecipazione).
Si sa che per convenzione i con-
gressi si tengono ogni quattro anni e
che, sempre per convenzione, quelli
internazionali si svolgono, una volta
sì e una no, in Europa dato che nel
vecchio continente vive l’80% degli
speleologi esistenti al mondo.
Mancare quindi a un appuntamento
come questo sarebbe insomma
come se un astronomo al momento
di una eclissi o al passaggio di una
cometa, andasse in grotta… 
E, a parte tutto, è veramente un
occasione per arricchire il proprio
bagaglio di conoscenze e di espe-
rienze personali nonché di Gruppo.
Poi, potrebbe essere anche piacevo-
le organizzare una allegra comitiva
dall’Italia ricca di proposte: stand,
mostre, relazioni, ecc… facciamo o

no “il più grande
raduno speleologi-
co al mondo”?
Insomma vedremo,
i tam-tam informa-
tivi sappiamo tutti
quali sono e non
mancheranno cer-
to di essere attivi
da qui ad agosto.
Al momento non

si sa come procede l’organizzazione
dei greci, tuttavia, manco a dirlo, è
certo che si utilizzeranno anche
alcune infrastrutture già impiegate
per i giochi olimpici.

Ulteriori informazioni sono dispo-
nibili sul sito 
www.14ics-athens2005.gr.

Dall’11 al 18 Settembre 2004 si è
svolta ad Hanoi (Vietnam) la
prima “Conferenza Internazionale
multidisciplinare sullo sviluppo e
la conservazione delle aree carsi-
che” alla quale hanno partecipato
circa 100 ricercatori e speleologi (4
dall’Italia). Si è trattato in assoluto
della prima riunione speleologica
internazionale in quel paese.
L’evento è stato organizzato
dall’Istituto di Geologia
dell’Università di Hanoi assieme a
varie Università ed Enti di ricerca
del Belgio: gli speleologi belgi,
infatti, collaborano da oltre un
decennio con i vietnamiti nell’e-
splorazione e lo studio dei feno-
meni carsici del Paese.
I due giorni di sedute scientifiche
sono stati particolarmente interes-
santi poiché per la prima volta è
stato possibile ascoltare contempo-
raneamente persone che si occupa-
no dei fenomeni carsici da punti di
vista diversissimi: dalla pianifica-
zione territoriale allo sviluppo
sostenibile, dalla forestazione agli
endemismi biologici, dalla salva-
guardia delle acque ai problemi di
comunicazione con le popolazioni
autoctone, senza tralasciare l’e-
splorazione e lo studio delle cavità
sotterranee. L’organizzazione
scientifica curata dal Prof. Tan Van
Tran è stata assolutamente perfet-
ta, gli orari rispettati al minuto
hanno permesso di seguire le rela-
zioni di interesse
anche in presenza di
4 sessioni parallele.
A margine dell’incon-
tro si è tenuta anche
la riunione annuale
del Bureau
dell’Unione
Internazionale di
Speleologia: i princi-
pali temi in discussio-
ne sono stati ovvia-
mente l’organizzazio-
ne dell’ormai prossi-
mo Congresso
Internazionale ad

Atene (Agosto del 2005), che sem-
bra procedere abbastanza bene, e
quindi i problemi connessi alla
stampa e alla distribuzione
dell’International Journal of
Speleology. Infine è stata ufficial-
mente presentata la candidatura
degli USA ad ospitare il
Congresso Internazionale di
Speleologia nel 2009.
Ai 3 giorni di escursione post
Congresso ha partecipato circa
l’80% degli iscritti ed anche in
questo caso l’organizzazione è
stata impeccabile. Tra tutte, asso-
lutamente indimenticabile, l’escur-
sione in barca nella baia di Ha
Long (patrimonio dell’Umanità
dell’UNESCO): per tutti sarà dav-
vero difficile dimenticare quegli
incredibili paesaggi caratterizzati
da migliaia di coni carsici che si
alzano diecine o centinaia di metri
sopra un placido mare pieno di
giunche, canoe, barconi…
In conclusione l’esperienza per
tutti noi è stata assolutamente
positiva e, considerando il grado di
sviluppo delle associazioni speleo-
logiche locali e l’entità delle regio-
ni carsiche ancora da esplorare,
sarebbe sicuramente positivo se in
un futuro prossimo si sviluppasse-
ro rapporti sistematici di collabo-
razione tra l’Italia e il Vietnam:
loro sono sicuramente interessati.

Paolo Forti

Tempi solcati.qxd  2-12-2004  12:08  Pagina 10



SPELEOLOGIA 50 11

In occasione degli scambi culturali
intercorsi tra la Federazione
Speleologica Bosniaca e i rappre-
sentanti della speleologia italiana,
si è tenuto dal 2 al 12 settembre
scorso presso la sede del locale
Gruppo Speleologico “DODO” di
Sarajevo il 1° corso d’introduzione
alla speleologia per allievi bosnia-
ci. Il corso è stato organizzato dal
GS Carnico “Michele Gortani” e
ha visto la collaborazione del
Gruppo Grotte di Novara e
Seppenhoffer di Gorizia. Al corso
hanno partecipato gli allievi prove-
nienti da vari gruppi speleologici
aderenti alla Federazione
Bosniaca. La direzione del corso è
stata affidata al presidente della

Federazione Prof. Jasminko
Mulaomerovi_ mentre la direzione
tecnica è stata curata da Gian
Domenico Cella (GGN). Al corso
hanno partecipato in qualità di
Istruttori: IS Simone Milanolo
(GGN), IT Marco Meneghini
(Seppenhofer), AIS Umberto
Tolazzi (GSC) e AIS Antonino
Torre (GSC). Al termine del corso
è stato consegnato un regolare
attestato rilasciato dalla Scuola
Nazionale di Speleologica del CAI
ed il Club Alpino Italiano ha
donato parte dell’attrezzatura tec-
nica individuale; viste le gravi diffi-
coltà economiche che attraversa la
speleologia bosniaca. La donazio-
ne, particolarmente gradita, ha

sicuramente contribuito al raffor-
zamento della collaborazione e
dello scambio culturale già avviato
lo scorso anno con il compimento
della prima spedizione speleologi-
ca in Bosnia. Le iniziative intra-
prese con la speleologia bosniaca
si inseriscono nel progetto “Grotte
senza confini” che prevede scambi
culturali, didattici e umanitari: in
questo contesto di riferimento il
corso si è concentrato in particola-
re sull’aggiornamento delle tecni-
che usate nell’esplorazione ipogea,
con l’obiettivo specifico di formare
gli istruttori per una futura scuola
di speleologia in Bosnia
Erzegovina.

Antonino Torre

Dal 25 al 29 Aprile 2005, presso
l’Austria Center di Vienna, si terrà il
Convegno Internazionale “Natural
and anthropogenic hazards in karst
areas” (Pericolosità naturale ed antro-
pica in aree carsiche), organizzato nel-
l’ambito delle attività della General
Assembly della EUG (European
Geosciences Union). Una sessione
interamente dedicata al carsismo
viene così inserita per il secondo anno
nel programma dell’Assemblea; l’anno
scorso a Nizza (Francia) la sessione ha
avuto un ottimo successo, con parte-
cipazione di oltre 30 contributi da vari
paesi. Una selezione dei lavori presen-
tati nel 2004 è confluita in un numero
speciale della rivista internazionale
Natural Hazards and Earth System
Sciences, attualmente in fase di stam-
pa. Il Convegno intende porre l’accen-
to su tematiche inerenti i territori
carsici e sui pericoli che su di essi insi-
stono. Le aree carsiche, per le loro
caratteristiche, sono tra gli ambienti
più vulnerabili per effetti dovuti a fat-

tori dnaturali (subsidenza, piene,
frane, sinkholes) o antropici (cambia-
menti nell’uso del suolo, spietramen-
to, desertificazione, attività estrattiva,
inquinamento delle falde acquifere,
intrusione marina, ecc.). Molte di que-
ste situazioni possono essere com-
prese e studiate soltanto tramite un
approccio multidisciplinare, dove con-
fluiscono le competenze  di esperti in
vari campi scientifici. In tale contesto,
l’apporto di coloro che, come gli spe-
leologi, hanno accesso diretto al
mondo sotterraneo, può fornire pre-
ziose informazioni per la conoscenza
del territorio e la sua salvaguardia,
non altrimenti reperibili. Il Convegno
rappresenta quindi una’opportunità
per condividere esperienze condotte
in differenti zone del mondo e per
discutere tecniche e metodologie per
una migliore comprensione del carsi-
smo, dei differenti pericoli che posso-
no interessare questi ambienti, e per
valutare i più adeguati sistemi di
gestione delle aree carsiche.

Quest’ultimo fine richiede in partico-
lare una forte attenzione all’interazio-
ne tra attività antropiche e ambiente
carsico. L’invito è quindi a presentare
lavori su specifici casi di studio in aree
carsiche, ed in particolare si sollecita-
no contributi con un approccio multi-
disciplinare al problema. Anche per il
2005 si prevede la pubblicazione degli
atti, in data successiva al convegno, su
una rivista internazionale la cui scelta
è ancora in fase di definizione. I rias-
sunti saranno invece inseriti in un
numero della rivista Geophysical
Research Abstracts, che verrà distri-
buito ai partecipanti come  cd-rom. Si
invitano i ricercatori e gli speleologi
interessati a sottoporre all’organizza-
zione del convegno un abstract in lin-
gua inglese entro il 21 gennaio 2005,
seguendo le istruzioni riportate nel
sito:
http://www.copernicus.org/EGU/ga/e
gu05/index.htm. Per contatti o richie-
ste, scrivere a m.parise@ba.irpi.cnr.it

Mario Parise

Il 1° corso di introduzione alla speleologia per allievi
bosniaci, a cura del Gruppo Speleologico Carnico CAI

Progetto “Grotte senza confini”

Aprile 2005: Convegno Internazionale su “Pericolosità naturale ed antropica in aree carsiche”

Delicato come ... il carso
Ovvero dell’utilità dell’approccio multidisciplinare della speleologia
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La DLS non ha una pubblicazione
ufficiale dove raccogliere notizie,
dati e riflessioni, nemmeno un
povero “ciclostilato” vecchio stile,
su cui lasciare una testimonianza di
questo importante evento. Ecco
perché ho scelto di affidare a
“Speleologia” queste poche righe:
perché questa prestigiosa rivista,
custodisca una traccia del cambio
della guardia e della filosofia che
stiamo operando nella DSL.
Da neo presidente mi ritrovo dun-
que a celebrare questo trentennale
e… Che dire? Mi auguro intanto
che il traguardo non rappresenti un
arrivo e che la DSL trovi le ragioni
per continuare a sopravvivere e
lavorare in un momento di forte
cambiamento interno. Per capire le
ragioni di questa nuova fase della
DSL bisogna ripercorrere breve-
mente la sua storia. Il  9-11-1974 a
Savona venne fondata da 10 gruppi
la Delegazione Speleologica Ligure
oggi, dopo un alternarsi di gruppi
entrati e usciti, si è a quota 13.
Dopo la sua fondazione la DSL
perseguì un ambizioso progetto:
battersi per una legge regionale
per la tutela del patrimonio carsi-
co-speleologico; cosìché nel 1990,
dopo un lungo e tortuoso cammino
iniziato nel 1977 venne promulgata
la LR 14/1990, una tra le prime in
Italia a regolamentare e riconosce-
re l’attività speleologica. La LR

tutela il patrimonio carsico–speleo-
logico regionale e riconosce la
DSL e il Catasto Speleologico
Ligure come interlocutori istituzio-
nali. Per anni i delegati della DSL
hanno partecipato alle riunioni
provinciali e regionali, con diritto
di voto e poteri decisivi, accedendo
a finanziamenti legati alle attività
statutarie della DSL. Tuttavia con
il passare del tempo la
Delegazione non è stata in grado
di mantenere vivo il rapporto con
le istituzioni e ha cominciato a per-
dere i delegati nei palazzi del pote-
re, poi gli speleologi nelle riunioni
che contano. A ciò si aggiunge che
non si sono portati a termine pro-
getti che avrebbero consentito di
mantenere adeguati finanziamenti.
Finiti i periodi delle “vacche gras-
se” è iniziato così un periodo nega-
tivo, penalizzato peraltro dalla pro-
gressiva diminuzione dei finanzia-
menti statali alle regioni. Se da una
parte la speleologia regionale è
progredita in questi anni, dall’altra
il metodo di lavoro fra i gruppi è
rimasto scoordinato, non sostiene
sufficientemente la DSL e non
risponde alle richieste della
Regione: il movimento speleologi-
co ligure sta perdendo peso e cre-
dibilità. Il mio incarico non sarà
facile poiché segue a quello di
Rinaldo Massucco, tra i più
agguerriti sostenitori e difensori

della Legge Regionale, tenace pro-
motore della divulgazione della
speleologia, tra i più attenti e capa-
ci a trasmettere immagini positive
della speleologia ai vertici della
politica provinciale e regionale.
Nonostante questo oggi mancano
ancora molte cose importanti da
realizzare: una pubblicazione DSL,
alcune commissioni specifiche, una
biblioteca ed un archivio. Già oggi
possiamo dire che dal 2005 sarà
messo on-line il nuovo sito internet
DSL. Stiamo ora rivedendo lo
Statuto (per rendere la DSL più
snella e reattiva), stiamo riscriven-
do i criteri di finanziamento (per
progetti e non più per materiali o
pubblicazioni pro-gruppo), stiamo
riprendendo da capo le molte atti-
vità sospese da troppi anni: la pub-
blicazione della Bibliografia
Speleologica Ligure, la pubblica-
zione del volume sulle più estese e
profonde grotte di Liguria e la
chiusura della revisione Catastale.
Riprendiamo dunque quanto di
buono è stato portato a termine
dai nostri predecessori, che ci
hanno lasciato ottime basi su cui
poggiare il rilancio dell’immagine
della DSL, rilancio che dovrà avve-
nire su più scenari, non ultimo in
seno SSI ed in sede di Tavolo
Permanente delle Federazioni
regionali. 

Roberto Chiesa

9 novembre 1974 – 9 novembre 2004:

Il trentennale della fondazione della
Delegazione Speleologica Ligure

Simposio Internazionale sullo pseudocarsismo in Slovacchia

I nuovi confini europei si allargano anche per la speleologia 
Si è tenuto in Slovacchia fra il 26
ed il 30 maggio scorsi, l’ottavo sim-
posio internazionale sullo pseudo-
carsismo, organizzato dall’Ente
Slovacco per le Grotte e dalla
Società Speleologica Slovacca,
sotto l’egida dell’Unione
Internazionale di Speleologia. Il
convegno, organizzato con caden-
za biennale sempre in Paesi

dell'Europa centro – orientale, ha
visto quest’anno una numerosa
presenza di studiosi ed appassiona-
ti di questa branca della speleolo-
gia. Gli speleologi del Centro
Ricerche Carsiche “Carlo
Seppenhofer” di Gorizia, sono
stati i primi italiani a prendervi
parte e questo ha suscitato partico-
lare interesse e simpatia da parte

dei convenuti e degli organizzatori.
L’importanza di rafforzare la par-
tecipazione italiana a questo sim-
posio è stata ribadita nel corso
della riunione della Commissione
per lo Pseudocarsismo dell’Unione
Internazionale di Speleologia, pre-
sieduta dall’Ungherese Istvàn
Eszterhàs e svoltasi a margine del
congresso. E’ stata infatti avanzata
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la proposta di tenere in Italia l’edi-
zione prevista nel 2008 e, in sinto-
nia con questo orientamento, il
“Seppenhofer” ha dato la propria
disponibilità per la sua organizza-
zione. Come sede del Simposio è
stato scelto il centro di educazione
ambientale di Teply’ Vrch, una
struttura recentemente ristruttura-
ta vicina alle aree di maggiore
interesse per i fenomeni pseudo-
carsici della Slovacchia meridiona-
le. Una ventina le relazioni presen-
tate incentrate sull’origine delle
cavità pseudocarsiche e sulla loro
catalogazione, nonché sullo studio
delle fenomenologie superficiali e
profonde presenti in varie aree
d’Europa e del mondo: Di partico-
lare rilievo un intervento di A.
Kejonen sullo pseudocarsismo in
Finlandia, paese poco conosciuto
dal punto di vista speleologico.
Una prospettiva totalmente nuova
è stata aperta degli studiosi
austriaci Karl Mais e Rudolf
Pavuza del Museo di Storia
Naturale di Vienna, che propendo-
no a far rientrare nello pseudocar-
sismo alcuni fenomeni naturali
indotti da attività umane, come la

formazione di cavità di crollo e di
concrezioni all'interno di miniere.
La relazione di Maurizio
Tavagnutti del Centro Ricerche
Carsiche di Gorizia ha riguardato
le morfologie pseudocarsiche nel
flysch della Valle dello Judrio
(Friuli Venezia Giulia – Italia).
L’intervento di Tavagnutti ha rap-
presentato un’importante occasio-
ne di confronto con il collega
polacco Grzegorsz Klassek che si è
occupato dello studio dello stesso
fenomeno nei Monti Carpazi e
Beskidy, nella Polonia meridiona-
le, dove sono presenti quasi 800
cavità di questo tipo.
Le escursioni organizzate nel con-
testo del simposio sono state delle
vere e proprie uscite didattiche
finalizzate alla conoscenza dei
fenomeni illustrati nel corso dei
lavori. Guidati dagli esperti
L’udovit Gaal e Pavel Bella i par-
tecipanti hanno potuto visitare le
aree di maggiore interesse, come il
vulcano spento del Pohansky’
hrad, con le sue grotte generate
dalle fessure di dilatazione nel
basalto o fra i cumuli di blocchi di
crollo. Nell’altopiano presso la

località di Krupina, invece, si sono
potute osservare anche le interes-
santi cavità lasciate dagli alberi
imprigionati nelle colate laviche
che, una volta dissolti, formano
cunicoli lunghi diverse decine di
metri (grotta Vonacka e grotta del
Nano). E’ stata questa la meta del-
l’escursione conclusiva del simpo-
sio, con la visita alle grotte turisti-
che dichiarate dall'UNESCO
patrimonio mondiale dell’umanità:
Ochtinska, formatasi nel marmo e
famosa per i suoi stupendi cristalli
di aragonite, e Domica, non lonta-
na dal confine magiaro, con i suoi
maestosi ambienti stupendamente
concrezionati e ricchi di testimo-
nianze preistoriche. L’eccellente
organizzazione e l’amicizia instau-
rata sia con gli speleologi
Slovacchi che con gli altri colleghi
che si occupano di pseudocarsi-
smo, sono un ottimo biglietto di
invito alla prossima edizione del
Simposio, che si svolgerà in
Polonia nel 2006: l’impressione è
che una numerosa presenza italia-
na sarà particolarmente gradita.

Marco Meneghini,
C.R.C. Seppenhofer Gorizia

è ancora tempo di nuovi viaggiatori...
SOCIETÀ 
SPELEOLOGICA
ITALIANA

un pretesto per incontrarsi, 
andare in grotta, 

banchettare e... 

16-17 aprile 2005 
Pensione Vallechiara (Levigliani-Lucca)

Assemblea di bilancio 2004 

Maggiori informazioni nelle prossime circolari ai Soci
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Quando nel lontano aprile 1994 Giuseppe Casotti di
Gorfigliano ci disse che vicino casa sua, in Val Serenaia, c'era
un buco con tanta aria che secondo lui non era mai stato
sceso da speleologi, nessuno di noi avrebbe mai potuto
immaginare che da quel giorno, e per dieci lunghi anni,
avremmo spostato tutte le nostre attenzioni dai bianchi
marmi d’Arnetola ai grigi calcari selciferi di Orto di Donna.
Con un inverno alle spalle, passato dentro e fuori le grotte
del Bancaio Alto (valle di Arnetola), le tiepide giornate pri-
maverili ci avevano fatto venire voglia di andar per boschi e

canali alla ricerca di
nuove cavità, magari
in posti che fino a
quel momento non
avevamo mai preso
in considerazione.
Così la scoperta della Buca del Pannè, con i suoi giganteschi
vuoti, ha segnato un punto di non ritorno nelle nostre
esplorazioni apuane, e aperto la via alla lunga storia delle
grotte di Serenaia.

La lunga storia 
delle grotte di Serenaia
Dieci anni di esplorazioni nel nord delle Apuane

Francesco De Grande,Alessandro Zanna

Riassunto

TOSCANA

Alpi Apuane
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Tutto comincia in quel freddo
giorno di Pasqua 1994 quando,

arrancando su per le pendici del
Monte Cavallo, dietro il passo svel-
to di Giuseppe Casotti, iniziamo
l'esplorazione della Buca del
Pannè. La nuova grotta, che si svi-
luppa interamente nei calcari selci-
feri, è molto attraente, non fosse
altro per la quantità d'aria che ne
fuoriesce. La sua esplorazione
durerà circa quattro anni. Dopo
una lunga serie di uscite dedicate
alla bonifica della frana iniziale, il
Pannè comincia rivelare tutta la sua
grandezza: pozzi, gallerie, sale, salo-
ni, ancora pozzi e gallerie.
Nel giro di qualche mese, pur fra
mille difficoltà per la scarsa com-
pattezza delle rocce e la conseguen-
te fatica a trovare buoni punti d'at-
tacco per superare le verticali, riu-
sciamo ad esplorare quasi tre chilo-
metri di grotta. Gli ambienti sono
giganteschi, con spettacolari casca-
te sui pozzi, gallerie larghe quindici
metri e alte anche di più. E un
sogno! Non c'è neanche una stret-
toia, si va avanti con il sacco in spal-
la e l'imbraco serve soprattutto a
reggere la tuta. Nella primavera del
‘95, durante una battuta nei canali
adiacenti all’ingresso del Pannè,
troviamo un pozzo a cielo aperto
(la Buca dei Faggi) che - viste le
dimensioni e la violenza dell'aria
che ne esce, avvertibile da parecchi
metri di distanza - stentiamo a cre-
dere nessuno abbia mai sceso.

Eppure è così. La grande verticale,
anche se terrazzata in più punti,
supera i 200 metri di dislivello e si
congiunge al Pannè proprio sopra il
pozzo più grande della grotta, il
Pozzo Angel (p. 90). E' una novità
elettrizzante, e l'estate seguente
organizziamo un campo estivo per
conoscere meglio tutta la zona.
Per circa due settimane percorria-
mo attentamente tutta la fascia dei
calcari selciferi che va dalle pendici
di Monte Cavallo fino al fondo
valle. Fra le decine di buchi soffian-
ti ne troviamo uno che va, e che
sigliamo MC5 (Monte Cavallo n.5)
e può essere un probabile ingresso
alto di quello che appare sempre
più come un sistema carsico impor-
tante. Intanto continuiamo le
esplorazioni in Pannè, scoprendo

A fianco: la Val Serenaia vista dal passo
delle Pecore. A sinistra Foce Giovo e la
vetta del Pizzo d’Uccello. La stretta
fascia di marmi e ben visibile a causa
dello sfasciume provocato dal selvaggio
lavoro di estrazione. (Foto P. Ferrari)

L’Oblò, un singolare pozzo con ingresso
perfettamente tondo che si apre in
Buca Nuova, l’ultima cavità scoperta,
ancora in esplorazione.
(Foto A. Roncioni)
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sempre nuovi, ma brevi, rami late-
rali lungo l'asse principale della
grotta, impostata su una frattura a
330°, interrotta da una grande
faglia perpendicolare di diaspri che
ne ha, per ora, impedito l’esplora-
zione a valle. Prendendo spunto dal
lavoro fatto dai lucchesi negli anni
sessanta, e da quello più organico
realizzato successivamente dai fio-
rentini, con in mano i dati e i rilievi
forniti dal Catasto Regionale
Toscano, abbiamo rivisto quasi

tutte le grotte presenti nei selciferi
di Serenaia, senza riuscire però a
trovare un passaggio verso il
Pannè. Per orientarci meglio abbia-
mo fatto anche una lunghissima
poligonale esterna con l'intento di
congiungere tutti gli ingressi cono-
sciuti, comprese le doline totalmen-
te chiuse e senza alcuna possibilità
esplorativa.
Era per noi l'unico modo di capire
qualcosa in un territorio che sulla
CTR era pochissimo dettagliato.

Sempre con l'intento di conoscere
meglio il territorio abbiamo rivolto
l'attenzione anche alle sorgenti di
fondo valle, in zona Usciolo, e con
l'aiuto di uno speleo-sub è stato
superato un lungo sifone (30 m per
otto di profondità) nella Sorgente
del Campanaccio, al di là del quale
la grotta continua con un grande
camino la cui altezza è stimata 15
metri. L'idea di iniziare a risalire in
artificiale non è stata presa in con-
siderazione da nessuno...

Il territorio della Val Serenaia è caratterizzato dalla presen-
za di una stretta fascia in cui affiorano i marmi s.s., su cui si
sono impostate le cave, i ravaneti e le strade di arrocca-
mento. Le litologie carbonatiche, quindi quelle che più ci
interessano dal punto di vista carsico e speleologico, sono
però distribuite su un’area molto più estesa dei marmi veri
e propri. Si tratta di Calcari Selciferi a Entrochi, Calcari sel-
ciferi, Marmi dolomitici, Grezzoni.
Affiorano sul fianco rovesciato di una grande struttura sin-
clinalica, con l’asse allineato all’incirca parallelamente all’as-
se della valle.
Le strutture carsiche superficiali concentrate principalmen-
te nei marmi e nei marmi dolomitici sono state quasi com-
pletamente obliterate dalle profonde modificazioni operate
dalle cave. Rimangono ormai solo pochi indizi o frammenti
di doline, inghiottitoi, campi solcati. In alcune zone si intui-
sce ancora la presenza di un cambiamento di pendenza del
pendio in corrispondenza del passaggio tra marmi dolomi-
tici e marmi e tra marmi e calcari selciferi.
Tutta la fascia di marmi, marmi dolomitici e grezzoni rap-
presenta oggi una zona a forte assorbimento idrico e anco-
ra di più deve esserlo stato durante l’ultimo periodo gla-
ciale. Secondo le ricostruzioni desumibili da carte temati-
che edite nel passato i ghiacci dovrebbero aver ricoperto la
valle fino a quote molto elevate, mentre testimonianze della
loro attività sono i grossi massi erratici sparsi sul fondoval-
le. Nella carta che riproduciamo e che ha il solo scopo di
illustrare la distribuzione delle litologie prevalentemente
carbonatiche, abbiamo omesso tutte le informazioni che
solleticano il palato dei geologi e che sarebbero troppo
noiose da trattare. La geologia della valle presenta comun-
que zone molto complesse originate dalla sovrapposizione
di anticlinali e sinclinali strizzate a fianchi paralleli, con
assottigliamento o elisione di alcuni termini della succes-
sione, ma quello che le carte tematiche non evidenziano lo
rilevano gli sviluppi delle poligonali della maggiori cavità che
si aprono sul fianco sinistro della valle, con allineamenti che
indicano la presenza di almeno un sistema di fratture molto
importante, orientato NE-SW.
La grande sorpresa delle esplorazioni di questi anni è rap-
presentata comunque dal forte sviluppo di fenomeni carsi-

ci ipogei all’interno dei Calcari Selciferi a Entrochi (Pannè-
Buca dei Faggi-MC5; Canneggiatore), in una litologia gene-
ralmente poco generosa dal punto di vista speleologico,
mentre la delusione viene dai marmi, dove gli abissi finora
esplorati non hanno portato a profondità considerevoli o
ad incontrare morfologie particolarmente interessanti.
Questo potrebbe essere ricondotto a vari fattori, tra cui
non ultima la difficoltà di reperire ingressi all’interno di
un’area profondamente devastata dalle cave, ma l’ultima
parola non è ancora detta e le esplorazioni in corso a Buca
Nuova potrebbero sovvertire definitivamente l’importanza
dei risultati ottenuti nei Calcari Selciferi a Entrochi rispet-
to ai marmi.
Siamo cocciuti, ma bisogna riconoscere che anche questi
marmi sono dei veri duri.

Alessandro Zanna

Note geologiche
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Gli ingressi alti
Il 1995 si conclude con ottimi risul-
tati. A un anno dalla scoperta del
Pannè la valle conta adesso altre
due grotte nuove, la Buca dei Faggi,
già congiunta con il Pannè, e
l'MC5, che promette di arrivare in
fretta verso valle, raggiungendo
nella sua "corsa" anche il Pannè. In
totale abbiamo esplorato e topo-
grafato circa quattro chilometri di
nuove cavità.
Inizia il 1996 e comincia bene.
Troviamo subito la via che ci porta
dall'MC5 al Pannè, con una con-
giunzione su uno dei due rami della
grotta, quello attivo. La zona è
molto grande e labirintica ma
durante una uscita di rilievo trovia-
mo un seconda congiunzione, que-
sta volta direttamente sul ramo fos-
sile. In primavera siamo ancora in
MC5, convinti che le esplorazioni
in quel tratto di grotta non siano
finite e, infatti, viene trovata una
terza via "fossile-fossile", molto più
importante delle altre e con una
magnifica verticale di 70 metri a
suggellare il punto di incontro tra le
due grotte. L'MC5 comunque ha
una strana circolazione d'aria, con
una inversione a -100 che ci fa guar-
dare con attenzione alle parti alte
del Monte Cavallo, dove probabil-
mente si trova un ulteriore ingresso
alto del sistema. E' così che saliamo
fino a quota 1700 (a poche decine
di metri dalla vetta) per vedere un
finestrone mai raggiunto prima, e
che diventerà la Buca del Canneg-
giatore.
Raggiungiamo i -200 in poco tem-
po, poi l'esplorazione si fa più
impegnativa (disostruzioni, risalite)
e per un po' si ferma.
Nell'estate dello stesso anno trovia-
mo un altro ramo dentro il Pannè
che taglia trasversalmente tutto il
complesso, ma non ha sbocchi in
zone nuove, e termina dopo altri
900 metri di sviluppo.
Dopo trentasei mesi di esplorazioni
il Pannè è lungo 4,5 chilometri ed è
profondo 573 m. Ormai sembra che
non possa più dire nulla in termini
esplorativi. Guardando il profilo
della montagna sembra che si
muova quasi "sottopelle": la sua
pendenza è identica a quella del

pendio e lo spessore di roccia che lo
separa dall'esterno, in parecchi
punti, non supera le poche decine
di metri. Non sappiamo dire quanto
questo sia insolito oppure familiare
in questo tipo di rocce, ma non
avendo altri paragoni rimaniamo
nel dubbio. Un altro elemento par-
ticolare è costituito dalle dimensio-
ni delle vaste gallerie e soprattutto
dal continuo ripetersi di una stessa
identica morfologia: tutti questi
ambienti sembrano nascere lette-
ralmente dal nulla. Risalendo infat-
ti i diversi rami che intersecano il
ramo principale della cavità, ci
siamo sempre trovati davanti al
nulla; non ad un restringimento
delle pareti, o ad una frana, o ad
altro. No, semplicemente davanti a
una parete, alta in alcuni casi anche
più di dieci metri, e dalla cui som-
mità un piccolo e insignificante
arrivo d'acqua continua periodica-
mente ad alimentare il fiume prin-
cipale. Tutto qui, e con l'evidente
impossibilità di procedere oltre.

La colorazione dell’acqua
Ormai stanchi di trovare solo "rami
chiusi" o "rami ad anello" che ci
fanno tornare sullo stesso punto,

Il contatto fra i marmi e i calcari
selciferi, ben vedibile in più punti lungo
la strada di cava che porta al Passo
delle Pecore. (Foto A. Zanna)



SPELEOLOGIA 5018

■ Serenaia

decidiamo che è arrivato il momen-
to di fermare le esplorazioni e dedi-
carci ad un altro metodo di ricerca,
la colorazione della via dell’acqua.
Nel 1997, grazie all'appoggio tecni-
co della FST, si inizia il lavoro di
posizionamento dei captori, e suc-
cessivamente l'immissione del colo-
rante (4 kg).
Dove andrà l'acqua del Pannè?
Alcuni pensano che le sorgenti alla
base del Pisanino, dentro la valle
del Serchio, siano le più accreditate;
altri che la grande risorgente del
Frigido sia come al solito la "man-
gia floureiscina" delle valli interne
apuane; e qualcuno non esclude l’i-
potesi della risorgente più a N di

Equi Terme, a oltre sette chilometri
di distanza in linea d'aria. Nessuno
crede, almeno fino in fondo, che
l'acqua di Serenaia possa arrivare
fin lì ma quando, dopo appena due
giorni, tutta Equi si colora di verde
la sorpresa è grande. E già, perché
una balorda colorazione fatta molti
anni addietro nella zona dei
Massesi (valle interna del Pisanino)
aveva dato positiva la sorgente del
Frigido, ipotizzando una continuità
idrogeologica tra queste zone poste
a N-E di Serenaia e il Frigido situa-
to a S-W. Per tutto il 1998 le discese
al Pannè sono molto limitate; non si
riesce a passare la fascia di diaspri
che ci separa dai marmi, non si tro-
vano nuove vie, non si trovano
nuovi ingressi. Il selcifero del
Monte Cavallo sembra per il
momento aver dato il meglio di sé.
E allora? Si molla lì? Neanche per
sogno! Adesso che sappiamo dove
va l'acqua è giunto il momento di
cercare le grotte più a N, nel Solco
di Equi o nelle zone dei Cantoni di
Neve Vecchia. Rivediamo la Tana
di Equi, scesa nel ’62 dal G.S.
Bolognese, ma non ci sono prosecu-
zioni.
Facciamo varie battute nelle due
valli ma senza molta convinzione.
La compattezza delle rocce, la
quasi totale assenza di fratturazioni
evidenti, la presenza di ripidissime
piastre ci fanno cambiare idea in
fretta. Sarà meglio tornare in
Serenaia e cercare là. E così si riar-
ma la Buca dei Lucchesi, piccola
cavità profonda 150 m esplorata nel
1981 da lucchesi, bolognesi e pie-
montesi, posta sui versanti N della
valle, nei marmi dolomitici che lì
affiorano.
La piccola cavità si rivela più impe-
gnativa del previsto. Il fondo, anzi i
suoi molteplici fondi, altro non
sono che cul de sac di vari pozzetti,
privi d'aria, stretti e un po' franosi.
Seguire l'aria, che pure si sente
all'ingresso, non è per niente bana-
le e dopo tre settimane di vani ten-
tativi si disarma. E' un nuovo stop,
ma momentaneo. Se fino ad oggi
abbiamo snobbato i marmi che
affiorano sul lato W della valle, è
arrivato il momento di dargli la giu-
sta attenzione. Cominciano così
una serie infinita di battute dentro

La parte iniziale delle Gallerie del
Trombino. Lunghe oltre 500 metri,
queste gallerie collegano il Pannè
all’MC5, l’ingresso più alto del sistema.
In alcuni punti gli ambienti superano i
20 metri di altezza per 15 di larghezza.
(Foto F. De Grande)

Il torrente nei pressi della sorgente di
Equi, a nord della Val Serenaia. Qui
arrivano le acque sotterranee del Pannè
e di una parte del Saragato, fin dalla
lontana Carcaraia. (Foto A.Roncioni)
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e fuori le cave, cave che hanno
pesantemente cambiato il paesag-
gio di quel tratto di valle che va da
Foce Giovo al Passo delle Pecore,
lungo le pendici dell'ardua e frasta-
gliata Cresta di Garnerone.

I marmi di Serenaia
Bisognerà aspettare l'estate del
2000 quando, dopo quasi un anno e
mezzo di ricerche infruttuose, tro-
viamo una lunga frattura dalla

quale proviene una fortissima cor-
rente d'aria. Siamo sul piano di
lavoro della vecchia cava n.9, ormai
non più in attività, e sulla parete
perfettamente squadrata dal filo
diamantato si vede uno stretto ma
non impossibile passaggio. Per
tutto il mese d'agosto si cerca di
allargare i primi trenta strettissimi
metri, tutti orizzontali, nei quali
non ci si mette mai in piedi se non
nel tratto finale. Alla fine le pareti
si allontanano, si giunge al primo
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pozzo e l'esplorazione comincia. La
nuova grotta viene chiamata Buca
Libre, a quota 1200 slm, ed è la
prima grotta "seria" nei marmi di
Serenaia. La sua esplorazione dura
quasi un anno, a causa anche delle
continue piogge autunnali che bloc-
cano la discesa fin dal primo pozzo
(P 40). Al di là c'è un altro stretto
meandro, e poi un magnifico pozzo
di 70 metri, sviluppatosi dall'unione
di due pozzi paralleli, le cui lisce e
bianche pareti hanno l'aspetto di
austeri torrioni.
Alla base del P70, che in realtà è
poco più di 60 metri ma che in
esplorazione tutti chiamavano "il
settanta", ci si trova su un pavimen-
to di frana sotto il quale non è sem-
plice trovare la prosecuzione. La
labirintica via in mezzo alla frana
conduce finalmente al grande
pozzo da 110 metri, dopo avere
oltrepassato uno stretto e zigzagan-

te meandro. Il pozzo da 110 metri è
un ovale perfetto, tutto nel vuoto,
ma tristemente senza aria. Una
serie di salti successivi ci portano al
fondo di -300, sempre rimanendo
dentro i bianchissimi marmi, ma
senza speranze di prosecuzione. Ci
muoviamo lungo un'unica direzio-
ne (225°) e ciò non è di buon auspi-
cio. Poco più a W il marmo lascia il
posto ai grezzoni, e solo una netta
inversione di marcia può riaccende-
re le speranze che l'esplorazione
continui. Così non è, e nonostante
diverse risalite alla ricerca di vie
parallele (a - 300, a -150 e a - 90),
non si va oltre quel livello, cioè 900
slm. La grande massa d'aria che in
inverno fa ricoprire di ghiaccio i
primi venti metri del meandro d'in-
gresso sembra non trovare giustifi-
cazione in una cavità così piccola.
Eppure da qualche parte deve pur
esserci una prosecuzione...
Nel frattempo, sempre in zona
marmi, viene trovato l'abisso
Approfitterol, un -150 anch'esso in
piano di cava, poco distante dalla
cava di Buca Libre e quasi alla stes-
sa quota. E' un'esplorazione poco
fortunata, con l'aria che a volte c'è
e a volte no; con grandi massi in
bilico che fanno avanzare con
molta trepidazione. L’esplorazione
di questa nuova cavità termina in
ambienti franosi e la buca viene
disarmata senza troppi rimpianti.
Questa grotta viene trovata dagli
amici reggiani che, dopo la grande
esplorazione dell'Ariaghiaccia (in
Carcaraia), si sono spostati insieme
a noi in Val Serenaia partecipando
a tutta l'esplorazione in Pannè fin
dalle primissime uscite.
Intanto, nella vicina Carcaraia, gli
speleologi fiorentini insieme a bre-
sciani, reggiani e altri speleologi
toscani, stanno portando alla luce
un enorme complesso carsico. Nel
1993 viene trovata la prosecuzione
dentro l'abisso Saragato che darà il
via a un turbinio di esplorazioni che
in un decennio faranno della
Carcaraia la zona più interessante
di tutte le Alpi Apuane.
In otto anni di serrate discese in
grotta si congiungono Saragato e
Ariaghiaccia che, con circa 25 chilo-
metri e 1.100 metri di dislivello,
diventa il più importante sistema

L’ingresso di Buca Libre, trovata
nell’estate del 2000 girando fra le
vecchie cave non più in lavorazione.
Oggi in tutta la zona è ripresa l’attività,
non solo estrattiva, ma anche di
parziale recupero dei ravaneti,
indirizzati al vicino frantoio per la
produzione di carbonato di calcio.
(Foto A.Roncioni) 

N. Cat. 1500 T/LU
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toscano dopo il Corchia; l'Abisso
Roversi tocca la quota di -1300, il
più profondo d'Italia, e l'ultimo
nato, l'Abisso Mani Pulite, supera
anche lui il fatidico -1000 (oggi,
2004, c'è un altro -1000 in Carca-
raia, l'Abisso Perestroijka). Ma al
di là dei numeri, pur importanti per
inquadrare la vastità del fenomeno,
la novità che più ci colpisce delle
ricerche effettuate da fiorentini e
soci, sta nelle colorazioni.
Ovviamente anche loro cercano di
individuare il percorso ipogeo del-
l'acqua che si muove in Carcaraia, e
anche loro restano sorpresi nel con-
statare che ad Equi Terme giungo-
no, almeno parzialmente, anche le
acque di questa valle, situata anco-
ra più a S di Serenaia, e quindi ad
una distanza maggiore.

Da Buca Libre a Tuttelame
Nell'agosto del 2001, lontani dai
"fasti toscani", continuiamo e gira-
re palmo a palmo le pendici del
Grondilice e in una delle tante bat-

tute troviamo un’altra grotta, già
vista e siglata dal GS. Bolzaneto,
ma chiusa a –8 m da una lunga
strettoia. L'aria è di quella che sol-
leva le foglie secche. Siamo a 1435
metri di quota, nei pressi di un vec-
chio saggio di cava, quasi sulla ver-
ticale del vecchio rifugio Donegani.
Dopo qualche tentativo riusciamo
a forzare il meandro per affacciarci
poi sul tetto di un grande salone
inclinato, alto ben 25 metri, davve-
ro insolito a così poca profondità.
E' l'inizio delle esplorazioni di
Tuttelame, il secondo abisso nei
marmi di Serenaia.
Qui le verticali sono più modeste, i
meandri più larghi ma più instabili.
La grotta questa volta non va a S,
ma si muove verso il cuore della
montagna, verso la Cresta di
Garnerone, a W. Non dirige a N, ma
meglio che niente. A circa 100
metri di profondità c'è una zona di
riempimenti, con grossi ciottoli
levigati e cementati fra loro a for-
mare un terrazzino fra le pareti di
un pozzo. La forte corrente d'aria

N. Cat. 1731T/LU

Il Salone dell’Abisso Tuttelame. Questo
grande ambiente si trova a pochi metri
dalla superficie esterna, subito dopo il
meandro d’ingresso. Anche Tuttelame
termina in strettoia dopo 300 metri di
dislivello. (Foto M.Sivelli)
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dell'ingresso comincia a disperder-
si, mano a mano che si scende in
profondità; si ritrova in qualche
punto stretto, ma molto meno vio-
lenta. Giunti a -180, dopo aver
sceso sette modeste verticali, si
incontra sulla sinistra il primo
importante arrivo d'acqua. Questo
torrentello, che anche in piena
estate dà il suo piccolo apporto
idrico, si butta sul pozzo più
profondo della grotta, un P 64 che
indica anche il passaggio definitivo
dai marmi ai grezzoni. Alla sua
base la cavità inverte la direzione,
con un secco dietro front di 180°
circa. Il grande ambiente che si
incontra subito dopo il P 64 lascia
in breve il passo alle strette pareti
di un'alta forra, che ci permette di
scendere ancora per qualche decina
di metri, ma l'esplorazione è al suo
epilogo: un altro -300 che non va
avanti!
Anche il 2001 è alle spalle, e strana-
mente la sensazione più diffusa non
è quella di aver fatto delle buone
esplorazioni e di aver aggiunto
nuove conoscenze a questa valle,
tutt'altro. Nonostante le sette
nuove cavità esplorate (quasi una
all'anno), i chilometri di topografie

e le decine di buchi e buchetti
segnati o scavati, sentiamo che
sotto la Val Serenaia c'è ancora
molto da scoprire e che i nostri
sforzi non sono stati sufficiente-
mente ripagati. Il Pannè sta lì,
arroccato sotto le pendici N del
Monte Cavallo, totalmente isolato,
senza possibilità di prosecuzioni a
valle, a causa della grande fascia di
diaspri che ne ha fermato la corsa.
Le sue acque comunque scorrono
verso N e in pochi giorni risorgono
a Equi. Le buche trovate nei marmi
non continuano, e per di più invece
di avvicinarsi ad Equi, vanno in
direzione opposta, verso S-W. Le
acque di Carcaraia molto probabil-
mente si congiungono a quelle che
provengono dal Pannè (anche se a
quote più basse) e insieme alimen-
tano Equi. La Buca dei Lucchesi, la
più a N di tutta la valle, non prose-
gue. Il Canneggiatore, la più a S
della valle, si muove in direzione E-
W e dà l'idea di essere isolata addi-
rittura anche dal Pannè, la più con-
tigua cavità, geograficamente e
morfologicamente. Facciamo fatica
ad organizzare le idee, ad immagi-
nare un piano di ricerca preciso.
Con l'inverno alle porte l'unica
soluzione ci sembra quella di conti-
nuare a battere le zone tra Foce
Giovo e Passo della Pecore.
Approfittando delle abbondanti
nevicate giriamo fra boschi e tagli
di cava guidati dalle varie ventaiole
che in gran quantità sciolgono la
neve. Alcuni buchi trovati sono
inattaccabili, altri invece non esplo-
rabili, come quello trovato in una
cava, purtroppo attiva, che ha tutta
l'aria di voler essere una grande
grotta (pozzo da 20 e salone con un
mucchio d'aria alla sua base).
Dobbiamo far finta di nulla, alme-
no fino a quando la cava lavorerà...
Troviamo anche l'ingresso a pozzo
di una cavità già catastata (Buca
del Muschio) e tentiamo di liberar-
ne il fondo dai sassi che ne ostrui-
scono la prosecuzione, ma è un
impresa "da cantiere" e desistiamo.

Il ritorno ai Serciferi
Passata le neve invernale, nella pri-
mavera del 2002 riportiamo l’atten-
zione sui calcari selciferi di Monte

Buca del Canneggiatore. Le morfologie
del tutto simili all’MC5, e la sua relativa
vicinanza, hanno fatto sperare invano
che anche il Canneggiatore facesse parte
del sistema. Però la buca più alta di
tutta la valle si dirige verso ovest e per
il momento non sembra vi siano
possibilità di collegamento.
(Foto G.Giudice)
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Cavallo. La Buca del Canneggia-
tore è stata rivista dai livornesi che
hanno trovato nuovi ambienti ine-
splorati. Un secondo ramo porta ad
un altro fondo, a -400 metri, aggiun-
gendo nuovi metri alla topografia
che adesso sfiora il chilometro di
rilevato.
Spinti da questi nuovi risultati, e
anche delusi dai continui stop che
ci danno i marmi, decidiamo di
rivedere tutti i buchi soffianti che
quattro anni prima avevamo scarta-
to sull'onda della frase "tanto si
finisce in Pannè". Il primo ad esse-
re "attaccato" è un piccolo buco
soffiante situato nello stesso canale
della Buca dei Faggi, appena 50
metri più in alto. L'aria è fortissima
e fredda. Superato il lungo cunicolo
iniziale entriamo in una sala di crol-
lo e poi giù lungo due pareti incli-
nate molto vicine fra di loro, quasi
arrampicabili. E poi ancora un ter-
razzo di frana da cui si vede un
grande pozzo. Non solo, purtroppo,
si vedono, e molto bene, anche
delle striscioline di nastro catari-
frangente, inequivocabile segno che
siamo entrati in Pannè, ed esatta-
mente all'attacco del pozzo da 50,
ad appena 10 minuti dall'ingresso
principale del sistema. Ma il
Pannino (così verrà chiamato que-
sto quarto ingresso) continua per
un'altra via, scende per un pozzetto
e prosegue ancora, da una parte
con stretti cunicoli per qualche
decina di metri, e dall'altra con una
ben più invitante galleria in salita,
con classiche morfologie da Pannè
(10 x 15). La galleria si interrompe
di fronte ad un gigantesco camino,
da risalire in artificiale.

Campo Sereno
Nell'agosto dello stesso anno orga-
nizziamo un altro campo estivo.
"Campo Sereno" prende forma
presso il vecchio rifugio Donegani,
lungo la strada di cava che porta al
Passo delle Pecore. Scopo del
campo è fare il punto sulla quantità
enorme di dati, buche, rilievi, posi-
zionamenti che abbiamo accumula-
to in questi otto anni, non sempre
in maniera ordinata. Non si sa più
quale buco è stato visto e da chi.
Quando si parla fra di noi c'è sem-

pre qualcuno che in quel buco c'è
già stato, ma non lo ha siglato;
oppure che ha visto un buco sof-
fiante che però non ricorda dov'è.
Insomma c'è un po' di caos comu-
nicativo, e decidiamo di provare a
comporre una carta speleologica
della valle, dove segnare tutti gli
ingressi già catastati (facendo una
verifica dei dati), ma anche quelli
che conosciamo solo noi e che non
abbiamo ancora messo a catasto.
Decidiamo anche di segnare, sulla
carta e sul terreno, tutti i buchi che
grotte non sono, ma che possono
diventarlo e che ci servono per
capire cosa abbiamo fatto in tutti
questi anni. E' l'era del GPS, e con
questo nuovo magnifico strumento
giriamo per la valle per tre settima-
ne. Le forti piogge estive, buone
per il vino ma un po' meno per chi
sta in tenda, ridimensionano un bel
po' le nostre intenzioni. Campo
Sereno è comunque un successo.
Ben settanta persone lo hanno fre-
quentato durante le sue tre setti-
mane di vita. Grotte nuove poche,
qualche buchetto qua e là, ma nulla
di serio. Rivediamo anche la buca
Will Coyote, situata nei pressi della
cava 30 (Passo delle Pecore), ma
niente da fare. Le dettagliata
descrizione che avevamo letto su
Talp riportava che l'esplorazione di

Carsismo esterno sulle pendici del
M.Cavallo. Contrariamente alla zona dei
marmi, devastata dal lavoro di cava, nei
calcari selciferi sono ben visibili
inghiottitoio e doline anche di grandi
dimensioni. (Foto F. De Grande)



questo -150 era stata effettuata in
maniera rapida e sommaria, a
causa dell'instabilità delle rocce.
Sul fondo della cavità la grande
frana risulta però davvero inattac-
cabile, e non troviamo alcuna fine-
stra sulle pareti dei pozzi verso cui
pendolare. Ci spostiamo anche al di
là della Cresta di Garnerone, già in
valle Vinca, per scendere il Pozzo
Maledetto (T/MS 1466), un meno
160 esplorato dai belgi del CSARI
nel 1988, indicatoci dagli amici
genovesi del Bolzaneto. Anche lì
niente fare.
Intanto decidiamo di iniziare a risa-
lire dentro il Pannino, per questo
camino che sembra sospeso in una
zona che sul rilievo del Pannè non
potrebbe contenere nulla, neanche
lo spazio per pareti sottili come
carta velina, e dopo settanta metri

di arrampicata l'esplorazione si è
interrotta per... mancanza di voglia.
Dal rilievo si capisce che manca
veramente poco all'esterno, e nella
migliore delle ipotesi la risalita si
congiungerà ad uno dei vari pozzi
col fondo chiuso che si aprono in
quella parte di valle, forse la Buca
Quadrupla, forse.
Il risultato più importante dell'e-
state 2002 non viene però da Val
Serenaia, ma dalla Val Boana, dove
i nostri cugini di Reggio Emilia
sono riusciti a forzare l'ingresso di
una buca già nota e sono in piena
esplorazione. Dal momento in cui
tutte le esplorazioni da dieci anni a
questa parte ci hanno visto sempre
insieme, la nuova scoperta diventa
catalizzatrice di attenzione e forze,
creando un po’ di vuoto in
Serenaia. E non potrebbe essere

altrimenti, perché Go Fredo è una
grotta splendida, che va in profon-
dità, pozzo dopo pozzo, quasi fino a
-1000. Così in inverno ci troviamo
in pochi a girare ancora in valle.
Senza un preciso progetto per la
testa cerchiamo il colpo grosso,
cioè la grotta nuova che va, spo-
standoci dal Solco di Equi ai
Massesi, per poi tornare sui piani di
cava di Serenaia, ma senza alcun
risultato.
Da poco abbiamo affittato una casa
ad Agliano, paesino nei pressi del
lago di Gramolazzo, che non ci fa
rimpiangere l'aver abbandonato
Vagli come base d'appoggio. La
casa diventa il nuovo punto di par-
tenza per le future esplorazioni, e
non solo per noi, ma anche per i
tanti amici speleologi che girano
per le Apuane.
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La zona di affioramento dei marmi corre tra le quote di
1600 e 1100 slm, dal Passo Pecore fino a sotto il Garne-
roncino, in un contesto di grande valore naturalistico. E’ qui
che le cave della Val Serenaia hanno occupato e devastato
tutto il fianco sinistro, deturpando con ferite non rimargi-
nabili un territorio che via via è diventato irriconoscibile.
Solamente dopo avere passato diversi anni a cercare grot-
te in questa valle abbiamo dovuto e siamo comunque riu-
sciti faticosamente a farci un’idea della morfologia origina-
ria di questo settore dove relitti di doline e di pozzi a cielo
aperto sventrati sono indicatori di una fascia intensamente
carsificata e di grande assorbimento idrico.
A differenza del versante marino, in queste zone interne
delle Apuane l’attività delle cave è essenzialmente moderna
e non c’è nulla della pur devastante, ma per vari aspetti
epica e suggestiva, storia plurisecolare dei bacini marmiferi
del versante carrarese.Tanto meno ci sono i segni roman-
tici del passaggio di grandi scultori che hanno comunque
restituito al mondo – in rapporto proporzionalmente
“compatibile” - i pezzi di montagna sottratti. C’è solamen-
te il risultato di un’attività iniziata nell’800 dopo la rivolu-
zione industriale e proseguita nel dopoguerra, quando l’e-
scavazione è letteralmente esplosa con il massiccio impie-
go di potenti mezzi meccanici e non solo ed il conseguen-
te stravolgimento dell’ambiente naturale.
Se l’apertura della strada carrozzabile negli anni ’20 ha rap-
presentato una svolta determinante, facilitando enorme-
mente l’accesso alla valle, ancora più importante per l’evo-
luzione del paesaggio appare il periodo tra la fine degli anni
’50 e l’inizio dei ’60 in cui si realizzano grandi strade di
arroccamento, in alcuni casi disegnate sui ravaneti esistenti.
Proprio per la conformazione dell’area di affioramento dei
marmi (lunga e stretta) la sovrapposizione delle cave

moderne (numerate da 1 a 27 ed i cui limiti ormai sono
spesso indistinguibili) ha praticamente cancellato quelle
attive in precedenza. Di loro rimangono alcune tracce: pic-
coli resti di ravaneti ingrigiti e formati da detrito di piccole
dimensioni, un unico pezzo di lizza lungo poche decine di
metri e rari e piccoli blocchi riquadrati a mano abbandona-
ti qua e là. L’esempio migliore è la cava nei cui pressi si apre
Buca Nuova, facilmente localizzabile sotto al Garneroncino:

Cave in Serenaia
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è rimasta intatta dai tempi dell’abban-
dono e la sua peculiarità è una cavità
naturale, artificialmente adattata a rico-
vero. Negli ultimi due anni abbiamo
notato una intensa ripresa delle attività di cava, anche di
quelle temporaneamente inattive o con attività ridotta, con
grandi sbancamenti e ribassamenti del piano di coltivazio-
ne. Questo in concomitanza con le trasformazioni legate al
“nuovo corso” dell’attività estrattiva dei bacini marmiferi
apuani: l’escavazione dei ravaneti per la produzione di car-
bonato di calcio e granigliati, che ha dato nuovo impulso
all’economia del bacino. L’aspetto positivo – che ingenua-
mente speravamo rappresentasse la ricaduta prevalente, se
non unica, della nuova finalità estrattiva - risiede nella rimo-
zione dei grandi ravaneti che sta riportando alla luce tutta
una porzione del fianco della valle, con lo splendido con-
tatto tra calcari selciferi e marmi.Viceversa, la possibilità di
utilizzare il marmo per finalità meno “nobili” rispetto a
quelle storicamente praticate, induce anche le cave con
marmo di scarsa qualità o affioramenti troppo fratturati, a
riprendere l’escavazione spesso con metodi molto sbrigati-
vi e con la minaccia di un’ulteriore deturpazione del pae-
saggio. D’altra parte la forte competizione internazionale
del mercato del marmo aveva costretto molte cave Apuane
a chiudere, vista l’impossibilità di produrre marmi di media
qualità a costi concorrenziali, lasciando attive solamente le
zone in cui la qualità risultava molto alta o addirittura mon-
dialmente esclusiva. Il recupero dei materiali dei ravaneti ha
prodotto sicuramente almeno un altro enorme danno: la
costruzione di un gigantesco impianto per la frantumazione
e la produzione dei granigliati in una zona di castagni seco-
lari. È visibile da qualunque crinale, cresta, vetta o alta pra-
teria per un raggio di decine e decine di chilometri.

Paesaggisticamente parlando, una zona peggiore non pote-
va essere scelta e, per di più, ha comportato l’ampliamento
della carrozzabile che necessita di manutenzione costante,
visto il transito continuo dei pesantissimi mezzi di traspor-
to dei materiali estratti, altro fattore di rilevante impatto
ambientale. Davanti al gigantismo che caratterizza quasi
tutti i fronti di avanzamento delle cave ci siamo sempre stu-
piti pensando alla forza e all’ingegnosità degli uomini che ci
hanno lavorato; abbiamo vagato per anni in questi luoghi
ciclopici con una sorta di rispetto per ciò che ogni singolo
blocco abbandonato, ogni singola parete di cava ha rappre-
sentato in termini di fatica, pericolo e, purtroppo e spesso,
tragedia. Nessuna giustificazione e accondiscendenza per lo
scempio irreversibile di questo mondo, ma gli anni trascor-
si a esplorare la Valle di Arnetola prima e quella di Serenaia
poi, ci hanno permesso di entrare più in contatto con quel
mondo – duro, isolato e sfruttato dal quale per i giovani è
difficile evadere e che a volte li uccide all’improvviso -
facendoci ripensare alla figura stereotipata del cavatore
ottuso da disprezzare per quello che ha combinato. Quello
che per molti è solo devastazione è diventata per noi una
seconda casa, che cerchiamo di migliorare con gli strumen-
ti che abbiamo a disposizione: ricerca e documentazione,
divulgazione e rispetto. E a ben pensarci, anche noi non
siamo del tutto innocenti: se gli scavi realizzati all’interno
delle cave per la ricerca di nuovi ingressi sono mimetizzati
da ciò che li circonda, in altre zone invece hanno dato ori-
gine a nuovi, piccoli ravaneti…e tutto questo spinti da
curiosità e passione, non da necessità.

La Buca Nuova 
Nell'estate del 2003, dopo innume-
revoli scavi fatti un po' dappertut-
to, alcuni anche di dimensioni
impressionanti, troviamo finalmen-
te una nuova grotta. Sopra la cava
2, nel canale che viene giù dal
Giovetto e dal Pizzo d'Uccello, un
refolo d'aria esce da terra e sassi.
Non c'è nulla di carsico, ma l'aria
c'è. Scaviamo per un paio di giorni,
con l'aria che aumenta, e finalmen-
te sprofondiamo su un pozzetto di 6
metri. C'è una nuova grotta.
La chiamiamo Buca Nuova (1315
slm), in attesa di un nome più bello
che non arriverà mai. E' la quarta
grotta nei marmi e speriamo che sia
la volta buona. Le morfologie sono
"arnetoline" con pozzi e meandri
ben levigati e "mensolati". Ma a -50

siamo fermi su una frana. Passiamo
la frana e dopo un bel pozzo da 50
siamo di nuovo fermi su strettoia.
L'aria è talmente forte che ci fa
insistere. Passiamo anche questa
prima fessura e ci ritroviamo di
fronte ad un altro ostacolo. Qui la
strettoia è decisamente più lunga,
diversi metri di strette pareti con
l'aria che fischia come in mezzo ad

Le cave di Orto di Donna all’inizio del
secolo, viste dal Passo delle Pecore.
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■ Serenaia

un temporale. Ci vorranno altri cin-
que mesi prima che si riesca a sca-
vare un tunnel che ci faccia andare
oltre. Durante le feste di natale
2003 la Buca Nuova comincia a sve-
larsi. Giungiamo ad una grande
verticale che ci impegna non poco
per scenderla.
E' un pozzo da 64 metri seguito da
un altro da 30. Acqua, fango e
frana: direi che gli ingredienti per
rendere difficoltosa la discesa ci
sono tutti. Alla base di queste due
verticali in sequenza, incontriamo
un meandro fossile, e... l'inversione
dell'aria! E' la prima volta che in
una grotta nei marmi di Serenaia
troviamo l'aria che sale (in inver-
no). Fiduciosi scendiamo ancora e
arriviamo alla base di un camino
del tutto simile per dimensioni al P
64 sceso in precedenza.
La via in discesa continua fra due
strette pareti, in mezzo alle quali
scorre un discreto torrentello ali-
mentato anche dall'acqua di que-
st'ultimo camino. Seguiamo l'acqua
per un po' ma le pareti stringono
troppo e non si va più avanti.
La prosecuzione però la troviamo
nella parte alta di questa forra,
girando in ambienti angusti, fra
strati sottili di grezzoni alternati a
marmi. Attualmente la grotta è in
esplorazione, ferma a -370 su un
pozzo dalla cui base parte un invi-
tante e largo meandro. Anche Buca
Nuova punta a S-W, più esattamen-

N. Cat. 1732 T/LU

ingresso

Buca Nuova
Alpi Apuane - Val Serenaia
Esplorazioni: 2003-2004
Osm Sottosopra Modena - GSPGC Reggio Emilia 
GSL - Lucca
Svil.sp.: 693m, disl. - 364 m, quota: 1315 m slm
Scala originale 1:500

SEZIONE

PIANTA

P.50 Il Pozzo
dell’Inquietudine

P.50 Il Pozzo
dell’Inquietudine

P.64 Il Pozzo 
che chiudeva nel vuoto

P.64 Il Pozzo 
che chiudeva nel vuoto

P.30 L’imbuto

P.30 L’imbuto

L’Enigma

L’Enigma

-364

-364

ingresso

Buca Nuova, il Pozzo dell’Inquietudine,
un p.50 che si sviluppa fra marmi e
grezzoni. (Foto A. Roncioni)
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te a 225°, così come Buca Libre.
Ormai è chiaro che l'inclinazione
degli strati la fa da padrone per
dare la direzione a queste buche
nei marmi. Almeno nelle parti ini-
ziali, fino a quota 900 slm.
Più giù non ci siamo ancora arriva-
ti e non è detto che gli strati conti-
nuino la loro immersione sempre
allo stesso modo, o che non ci siano
delle fratturazioni profonde capaci
di portarci in altre direzioni.

Conclusioni e prospettive
Fra le mille ipotesi che periodica-
mente abbiamo formulato per capi-
re il carsismo di questa valle, non ce
n'è una che ci soddisfi pienamente.
La zona dei calcari selciferi del M.
Cavallo, la più ricca di fenomeni
carsici, sembra destinata a rimane-
re isolata dal resto della valle,
nonostante le sue acque ipogee la
attraversino tutta.
Nello stesso tempo è quella che ha
evidenziato un carsismo maggiore,
con un grande numero di doline e
inghiottitoi, a volte completamente
chiusi, altre volte decisamente
aperti. Al contrario la zona dei
marmi è quasi totalmente priva di
carsismo superficiale.
Le doline sono quasi inesistenti, e
gli ingressi di grotta sono per lo più
frutto di scavi, oppure sono stati
portati alla luce dai tagli delle cave
di marmo. Queste ultime probabil-
mente hanno coperto o distrutto gli
inghiottitoi naturali forse presenti
lungo tutto l'affioramento; ne è
rimasto solo uno perfettamente
intatto, ma completamente ostruito
dalla terra.
La direzione degli strati di marmo
ci ha portato fino ad oggi lontano
dalla sorgente di Equi Terme.
Per di più il gran numero di ingres-
si “bassi”, tutti con una elevata cir-
colazione d'aria, sembrano spro-
porzionati rispetto agli ipotetici
ingressi alti; al punto da far pensare
che forse le grandi masse d'aria che
si muovono nel sottosuolo potreb-
bero essere inghiottite nella parte
più a S della valle, in prossimità del
Passo delle Pecore. Se questa idea
fosse confermata, ci troveremmo di
fronte ad un sistema del tutto auto-
nomo e indipendente dal Pannè,

ma anche slegato da eventuali “vie
per Equi”. Eppure nei suoi ultimi
70 metri, a quota 955 slm, Buca
Nuova torna verso il centro della
valle, e forse potrebbe essere la
direzione giusta per intercettare, se
mai esistessero, quelle famose
Gallerie Equi e Solidali che fin dal
1997, anno della colorazione delle
acque del Pannè, sono sempre state
lo stimolo maggiore a non mollare
le difficili ricerche nella "valle del
calcare selcifero".

Bibliografia:
RONCIONI A. “Val Serenaia, un carsismo impossibile?”.Talp n. 12 (1995) p .26-28

BROGLIO M. “Sorgente del Campanaccio, al di là dei sifoni”.Talp n. 12 (1995) p .29-30

GIUDICE G. “Pannè-Buca dei Faggi - MC5, i figli della speleologia trasversale”.Talp n.
12 (dic 1995) p. 31-34.

ZANNA A. “Campo estivo a Orto di Donna”. Sottoterra n.101 (dic 1995), P.25-27.

DE GRANDE F.; DONELLO S.; RONCIONI A.; SALVIOLI F.; ZANNA A,“La Buca del
Pannè”. Speleologia n.36 (giu. 1997), p. 5-16.

ZANNA A. “Una nuova frontiera speleologica nelle Alpi Apuane: il Pannè e il sistema
carsico di Orto di Donna-Buca d’Equi”. Spel. Em. n. 8, IV serie (dic 1997), p.40-48.

SALVIOLI F.“La Buca Libre”.Talp n. 22 (dic. 2000), p.4-5.

BADINI G.“Alcune cavità delle Alpi Apuane”. Rassegna Speleologica Italiana, fasc. 3-4,
anno xx (sett. 1968), p. 203-207

CALANDRI G.,“Note su alcune cavità a nord del Nattapiana (apuane settentrionali)”.
Bollettino del Gruppo Speleologico imperiese CAI n.16, anno XI (gen-giu. 1981),
pag.23-31

LOVERA U. “Buca dei Lucchesi”, Grotte n. 81 (mag-ago 1983), p. 30-33
Senza nome, “Pozzo Maledetto”, Bollettino annuale del G.S. CAI Bolzaneto n. 8
(1987), p.5-6

JERVIS P. (a cura di) “Paesaggi del marmo. Uomini e cave nelle Apuane”, Regione
Toscana, Marsilio Ed.,Venezia 1994 ISBN 8831760955
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■ Trincee ipogee

Percorsi di guerra
Un viaggio dentro le fortificazioni di Riva del Garda, simbolo 
della durezza della Grande Guerra e testimonianza di un’incredibile
lavoro di  “edilizia ipogea”

Arianna Tamburini, Marco Ischia Gruppo Speleologico SAT Arco

In alto: baracca in un crepaccio del ghiaccio della Marmolada
(Museo Storico Italiano della Guerra (onlus) Rovereto. N. cat.: 114-168)

A fianco: Forte Tagliata del Ponale. L’ingresso meridionale dell’opera
difensiva, il forte si sviluppa sulla destra della montagna, con
postazioni a picco sul lago, quale quella in primo piano, mentre
vicino ai cipressi si trovava una fuciliera (ex Forte Teodosio).
All’interno si sviluppa un lungo condotto che porta ad una
postazione fortificata atta a prendere alle spalle eventuali assalitori.
(Foto M. Ischia)
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I l grande conflitto, crinale per
due distinte epoche, segnò in

maniera traumatica tutti i livelli
della società europea. Ciò che lo
differenziò fu il suo carattere tota-
le, con il coinvolgimento di masse
vastissime di uomini, senza distin-
zione fra civili e militari. Questo
accelerò cambiamenti rivoluzionari
riguardo ai quali la guerra si com-
portò da catalizzatore.
Fra questi il rafforzamento del
potere esecutivo, il miglioramento
delle comunicazioni, l’urbanizza-
zione, la nascita di partiti di massa
che contribuirono ad unificare la
società, l’allargamento senza prece-
denti della sfera militare attraverso
la leva di massa, la ferrea disciplina
e la subordinazione di ogni espres-
sione della società alle necessità del
conflitto.
Molteplici le cause della guerra:
spinte imperialistiche, pressioni
dell’esercito, intensificarsi dei
movimenti nazionali che trassero

alimento dalla crisi dell’impero
austro-ungarico e turco. L’Italia
era legata fin dal 1882 alla Triplice
Alleanza, trattato con intenti
difensivi che la univa ad Austria e
Germania. L’assassinio di Sarajevo
colse l’Italia in un delicato momen-
to: primi avvicinamenti dell’Italia a
Francia ed Inghilterra, interesse
dell’Italia ad annettere le province
italiane dell’Impero, impreparazio-
ne delle forze armate, maggioranza
della popolazione contraria alla
guerra, logoramento del trattato
per la rivalità italo-austriaca nel-
l’Adriatico e nei Balcani.
Su quest’ultimo punto convergeva-
no gli interessi di Austria e Ger-
mania, che avevano concordato
l’attacco alla Serbia senza informa-
re l’Italia, negando che si sarebbero
verificati ingrandimenti territoriali
che avrebbero fatto scattare l’arti-
colo VII del trattato, che prevedeva
reciproci compensi fra le potenze
nel caso di acquisti territoriali.

Fig. 1: mappa del confine italo-austriaco
nell’anno 1915. I bolli in rosso si
riferiscono a località fortificate, il
riquadro giallo si riferisce alla fig. 2.
(da Fioroni, 1993)

Fig. 2: maggio-giugno 1915. Gli
schieramenti nel Tirolo.
(Da una cartina austriaca dell’epoca con
modifiche apportate dall’autore)

Fig. 1

Fig. 2
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■ Trincee ipogee

Nei dieci mesi che intercorsero
prima dell’ingresso in guerra
dell’Italia, si formò nel paese un
solido blocco interventista, netta-
mente minoritario ma appoggiato
dai gruppi di potere, che scavalcò le
posizioni neutraliste, percorse da
divisioni e incertezze. Così l’Italia
scese in guerra per annettersi le
province italiane dell’Impero e
anche territori e popolazioni che

non erano italiani, ma rispecchiava-
no le richieste del movimento
nazionalista che voleva fare
dell’Italia una potenza a tutti gli
effetti.
La guerra italiana, iniziata il 24
maggio del 1915, si svolse principal-
mente su tre fronti: il saliente tren-
tino, il Cadore e la Carnia, la valle
dell’Isonzo. Il fronte trentino pre-
sentava degli aspetti peculiari che

lo differenziavano sia dal fronte
occidentale che da quello polacco,
entrambi resi difendibili dall’opera
dell’uomo. Si distingueva quasi
naturalmente, ancor prima che le
difese approntate dagli eserciti lo
rendessero un saliente di importan-
za strategica, poiché il confine
seguiva il crinale montuoso, su
posizione favorevoli agli austriaci;
per di più il Trentino si protendeva

All’indomani della perdita della Lombardia cominciò nel
Trentino Meridionale un’intensa fase fortificatoria, sostenu-
ta dal sospetto (ravvivato nel 1866 dalla puntata di
Garibaldi) che la Valle di Ledro ed il Lago di Garda potes-
sero rappresentare la direttrice italiana di avanzata verso
Trento. Dal 1860 allo scoppio della Grande Guerra furono
costruiti in tutto il Trentino una trentina di forti per con-
trastare una possibile invasione.
La prima generazione di forti fu costruita fra il 1860 e il
1862 (Forte San Nicolò e Forte di Nago); si trattava di
opere in pietra, generalmente disposte a tagliata delle prin-
cipali vie di comunicazione. I forti appartenenti alla secon-
da generazione, come il Forte Sant’Alessandro che fu però
rimodernato allo scoppio della guerra, furono costruiti nei
primi anni del 1880 generalmente sulla sommità dei dossi.
Si trattava di batterie in muratura e terrapieno, con arti-
glierie in barbetta, ossia all’aperto.
Con l’evolversi delle tecnologie militari ci si accorse che tali
opere non erano più sufficienti a garantire il controllo del
territorio e si passò ai cosiddetti forti di terza generazione.
Uno degli esempi è costituito dalla Batteria di Mezzo, sul
Brione, costruito parte in pietra e con la copertura in cal-
cestruzzo era dotato di un sistema sotterraneo di gallerie
con due aperture in parete, sede di qualche pezzo d’arti-
glieria o di riflettori. Della quarta generazione, nel primo

decennio del 1900, faceva parte il Forte Tombio (completa-
mente distrutto dai recuperanti dopo la guerra), postazio-
ne nevralgica per i rifornimenti verso la Bocca di Trat e la
Rocchetta e Pichea, oltre che per lo sbarramento della stra-
da verso Tenno e Fiavé. E oltre al Tombio anche il Forte
Garda, sul Brione, un gioiello di architettura militare: mime-
tizzato e aderente al terreno, poteva ospitare 150-200 sol-
dati. Era strutturato su tre piani e collegato ad una galleria
sotterranea dallo sviluppo di 300 m. Quest’ultima, ancora
visitabile, è dotata di un ingresso principale a circa 200 m di
distanza dal forte e ospitava una cisterna della capacità di
150 m3. La galleria conduce ad alcune postazioni di artiglie-
ria in parete e mentre durante la guerra sbucava nel fossa-
to del forte, ora a metà percorso si ritorna in superficie
attraverso una postazione detta “traditore”, perché aveva lo
scopo di colpire alle spalle eventuali assalitori.
Ma della quarta ed ultima generazione di fortificazioni
austroungariche faceva parte anche la Tagliata del Ponale
sulla vecchia strada per la Val di Ledro che costituiva uno
sbarramento strategico unico nel suo genere: completa-
mente scavata in roccia, si sviluppa su un dislivello di 120
metri attraverso un dedalo di gallerie che dal lago salivano
alla strada per sbarrarla e mettere in comunicazione forti
secondari e postazioni d’appoggio. La Tagliata conduceva
anche a un sistema di postazioni e di feritoie a picco sulla
parete rocciosa che si affaccia sulla strada, qualche centi-
naio di metri più a sud. Il corpo centrale del forte presenta
uno sviluppo di un chilometro; a ridosso di questo v’erano
altre gallerie ed opere militari che sbarravano la strada più
a sud, tra le quali la galleria del Finestrò, mai espugnata, e il
soprastante Defensionmauer (muro di difesa) occupato nel
1916 dall’esercito italiano al termine dell’assalto allo
Sperone. In tale contesto, il Basso Sarca è l’unica zona del-
l’ex Impero austroungarico dove siano visitabili tutte le
tipologie di fortificazioni; peccato che molte giacciano in
uno stato di completo abbandono. In anni recenti le asso-
ciazioni locali si sono prodigate per un rispetto ed una valo-
rizzazione di questo patrimonio, ma quando finalmente si
riesce a sensibilizzare le amministrazioni pubbliche al pro-
blema, queste rispondono con dei piccoli lavori di sistema-
zione limitati alla strada del Ponale e la chiusura degli acces-
si ai forti! I tempi evidentemente non sono ancora maturi.

Tipologia dei forti autroungarici

Macchinario per la compressione dell’aria 
(Archivio Museo Riva del Garda)
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come un cuneo, tra la Lombardia e
il Veneto, e costituiva una minaccia
per qualsiasi offensiva italiana a
Trieste, esposta a un attacco
austriaco alle spalle. In Trentino
nei primi giorni di guerra l’avanza-
ta fu abbastanza facile: vennero
conquistati il passo del Tonale,
Ponte Caffaro, il massiccio del
Monte Baldo, il Monte Corno, il
Pasubio, il Baffelan ed Ala.
L’esercito austroungarico si era riti-
rato entro la catena alpina della
Valle di Fassa e la linea degli alto-
piani di Folgaria e Lavarone, dove
il maresciallo Conrad, capo dello
stato maggiore austroungarico,
aveva migliorato il sistema difensi-
vo molto prima dello scoppio della
guerra.
A dispetto del massiccio dispiega-
mento di forze nella Valle
dell’Isonzo (dove risultò determi-
nante l’impreparazione dell’eserci-
to), i maggiori progressi vennero
realizzati proprio dove non erano
previsti, sul fronte trentino, grazie
anche alla decisione austriaca di
arretrare fino ai limiti del raccordo
tra la Vallagarina e la piazzaforte di
Riva del Garda. L’esercito italiano
poté così risalire la valle dell’Adige
fino a Mori occupando tutto lo
Zugna - per fermarsi nei sobborghi
di Rovereto - la Vallarsa e il
Pasubio; percorse inoltre la
Valsugana fino a Borgo mentre
sugli altipiani, dove si era attestato
l’esercito austriaco ai ripari delle
fortificazioni, non ci furono pro-
gressi significativi.
In questa situazione, tra il 15 mag-
gio e l’11 giugno 1916, scattò la
«Strafexpedition», progettata dal
maresciallo Conrad per penetrare
nella pianura veneta verso
Bassano: la difesa italiana venne
sfondata, l’esercito austriaco oc-
cupò Asiago, Arsiero e parte
dell’Altipiano dei Sette Comuni
dove l’attacco venne respinto e gli
austriaci si fermarono grazie anche
al contemporaneo attacco russo sul
fronte orientale sollecitato dall’Ita-
lia. L’impressione sollevata dalla
«Strafexpedition» fu enorme in
tutto il paese: solo durante l’estate
del 1916 si riconquistarono i centri
di Arsiero e di Asiago. Non a caso
iniziò in questa data un coordina-

mento strategico tra i vari eserciti
alleati, che compresero il ruolo
importante del conflitto italo-
austriaco: guerra di posizione, che
fa della trincea il simbolo di questo
conflitto.
Sul fronte dell’Isonzo - dopo un’ini-
ziale fase vittoriosa che aveva por-
tato alla conquista di Gorizia il 10
agosto 1916 e che aveva logorato
l’esercito austroungarico – il mas-
siccio aiuto dato dalla Germania e
gli errori del comando italiano por-
tarono, nell’ottobre del ’17 alla
disfatta di Caporetto. Nella rotta gli
italiani persero 40.000 tra morti e
feriti, oltre al 75% dei cannoni e
tutti i vettovagliamenti, 280.000
furono i prigionieri e 350.000 i mili-
tari sbandati.

Inizio della Galleria del Ponale con
sbarramento di reticolati e ricovero
antigas. I lavori di costruzione
iniziarono prima del conflitto ma
proseguirono durante la guerra.
(Archivio Museo Riva del Garda)

Carta panoramica dell’Alto Garda
(particolare). Al centro dell’immagine il
Monte Brione e a sinistra di Riva del
Garda la Tagliata del Ponale, i punti
nevralgici delle fortificazioni austriache
sul fronte occidentale italiano della
Grande Guerra.
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La situazione progressivamente
migliorò nell’ultimo anno di guer-
ra, in parte anche per lo sfaldamen-
to dell’Impero austroungarico:
durante l’estate del 1918 si delineò
progressivamente il crollo delle
forze tedesche e austriache, in ago-

sto gli Alleati attaccarono le forze
tedesche, grazie anche al continuo
apporto delle divisioni americane,
travolgendo il fronte tedesco sulle
Somme, mentre in settembre sul
fronte orientale Bulgaria e Impero
Ottomanno si arresero.
In Italia Diaz preferì prendere
tempo di fronte alle insistenti
richieste degli Alleati, ma in autun-
no, quando le difficoltà dell’Impero
austroungarico furono evidenti,
divenne improcrastinabile un’azio-
ne italiana e il comandante italiano
preparò l’offensiva attraverso il
Piave, in direzione Vittorio Veneto.
L’attacco italiano iniziò il 24 otto-
bre, a un anno esatto di distanza
dalla disfatta di Caporetto. Il 30
ottobre le truppe italiane scesero
dal Grappa, liberarono Feltre e rag-
giunsero Vittorio Veneto.
L’avanzata italiana in Pianura
Padana divenne inesorabile, quasi
due terzi dei militari austroungarici
imprigionati in Italia – in totale

La Marmolada era un massiccio di primaria importanza per-
ché attraverso di esso si poteva accedere alle valli Badia e
di Fassa e raggiungere Bolzano, Bressanone e Fortezza.
All’inizio delle ostilità parte della Marmolada cadde in mano
italiana e gli austroungarici furono costretti a difendere
assiduamente la posizione della Forcella a V per impedire
alle truppe italiane di raggiungere la valle. Una posizione dif-
ficile anche perché i rifornimenti austriaci al presidio erano
enormemente ostacolati dato che tutti i camminamenti
erano esposti al fuoco dell’artiglieria italiana, stanziata pres-
so Seràuta. Fu proprio in una ricognizione notturna, sor-
preso dalla luce dei riflettori italiani, che al comandante
della compagnia Bergführer, ingegner Leo Handl, balenò l’i-
dea di raggiungere la Forcella a V attraverso un sistema di
gallerie nel ghiacciaio. L’impresa era dall’esito imprevedibile,
poiché anche ai più eminenti glaciologhi, Bruchner di Vienna
e Finsterwalder di Monaco di Baviera, non era nota l’esi-
stenza di alcuna galleria scavata nei ghiacciai. Dopo aver col-
laudato alcuni tipi di esplosivo, Handl scelse l’ecrasite che
dava i risultati migliori e studiò un vasto sistema di gallerie
e caverne all’interno del ghiacciaio. Dal Gran Poz presso il
bordo inferiore a quota 2300 metri, dove si trovavano i
baraccamenti e la stazione superiore della teleferica, il siste-
ma di gallerie sarebbe partito alla volta delle varie posta-
zioni e della Forcella a V. L’opera fu intrapresa attraverso più
cantieri per affrettarne il compimento e nulla avrebbe
dovuto essere visibile all’esterno. Il lavoro era molto fatico-
so per l’ambiente umido e i fumi che spesso ristagnavano

nelle gallerie: i soldati addetti allo scavo dovevano essere
sostituiti ogni due ore perché fradici. La carenza di esplosi-
vo impose il proseguo dei lavori con i soli picconi e attrez-
zi manuali, ciò nonostante si riusciva ad avanzare 6-8 metri
al giorno o poco più, quando si incontravano crepacci
impostati lungo la direzione dello scavo. Questi venivano
adattati con ponticelli e passerelle di legno. Furono circa
una dozzina i chilometri di gallerie scavati in tutto il perio-
do di guerra e nel tardo autunno 1916 il sistema era svi-
luppato al punto che gli austriaci poterono abbandonare i
camminamenti esterni.
La città di ghiaccio era composta da una trentina di caver-
ne a parecchi metri di profondità, anche 40 in alcuni punti,
collegate tra loro da cunicoli muniti di passerelle e ponti-
celli e dotate di depositi di viveri, materiali e munizioni,
ricoveri, infermeria, centralino telefonico, uffici del coman-
do,mense e gabinetti. Le gallerie per un certo periodo furo-
no illuminate da luce elettrica; i vari percorsi erano segnati
con frecce indicatrici color giallo fosforescente e per facili-
tare l’orientamento ogni crepaccio e ogni zona del com-
plesso aveva un proprio nome.
La città di ghiaccio del capitano Handl fu un’idea grandiosa
che permise di risparmiare la vita a tanti soldati: sotto il
ghiaccio l’effetto dei colpi d’artiglieria era minimo e una
sola volta un proietto da 210 riuscì a penetrare nel sistema
uccidendo due soldati. Le poche perdite che si ebbero furo-
no dovute a cadute nei crepacci, senza considerare che la
temperatura all’interno del complesso raramente scendeva

All’interno della Maschinengewehr-
kaverne nelle gallerie di Cima Rocca,
frequentabili senza grande difficoltà
durante l’intero arco dell’anno.
(Foto M. Zattera)

La città di ghiaccio
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670.000 uomini - fu catturato in
questa fase finale della guerra. Si
trattò di una vera e propria corsa
contro il tempo, con l’esercito ita-
liano che cercava di raggiungere
obbiettivi significativi prima che il
Governo decidesse il cessate il
fuoco Il 3 novembre le forze italia-
ne entrarono a Trento e a Trieste e
lo stesso giorno venne firmato l’ar-
mistizio di Villa Giusti che fissava
alle 15 del 4 novembre la fine delle
ostilità. Il 6 novembre l’esercito ita-
liano marciò fino a Bolzano e rag-
giunse il Brennero il 10 novembre;

Trentino ed Alto Adige entrarono a
far parte dell’Italia. Si era final-
mente conclusa la prima guerra
mondiale, primo vero conflitto di
massa, costato dieci milioni di sol-
dati, di cui 650.000 – ovvero il 7,5%
dei maschi e il 10% degli arruolati –
nella sola Italia.

Le gallerie 
del Festungabschnitt
di Riva del Garda
Nel maggio del 1915 il fronte tra
Italia ed Austria correva lungo una
grande S orizzontale per 600 chilo-
metri dallo Stelvio al mare
Adriatico. Nel Trentino il fronte si
distingueva quasi naturalmente,
ancor prima che le difese appronta-
te dagli eserciti lo rendessero un
saliente di importanza strategica.
Nei primi giorni di guerra l’esercito
italiano avanzò facilmente poiché
l’esercito austroungarico si era riti-
rato entro la catena alpina della

sotto lo zero, mentre al di fuori raggiungeva spesso punte
di -20 °C.
La città di ghiaccio fu un’esperienza ripetuta anche in altre
aree del fronte afflitte dalle stesse problematiche ambien-
tali, quali Punta San Matteo nel Gruppo Ortles-Cevedale e
l’Adamello. Su questo grande ghiacciaio, teatro di aspri
combattimenti, sia gli austriaci che gli italiani si cimentaro-
no nello scavo di gallerie nel ghiaccio che permettevano il
transito alle truppe, risparmiandole sia dal fuoco nemico
che dalle slavine. La più famosa è probabilmente la Galleria
Azzurra, scavata nel 1917 dall’esercito italiano; un tunnel
lungo 5200 m, alto 2 e largo 2.5 che dal Passo Garibaldi
attraversava il ghiacciaio del Mandrone alla profondità di 10
metri dalla superficie, sbucando presso il Passo della Lobbia
Alta. Anche gli austriaci avevano scavato un tunnel ancora
più imponente nel ghiacciaio del Lares, lungo 10 km che
metteva in collegamento il Carè Alto, il Corno di Cavento
e il Monte Folletto con il Monte Coel, punto di arrivo della
teleferica proveniente da fondovalle, e la località Pozzoni.
Era attrezzato per la difesa in modo da poter essere bloc-
cato in ogni punto con sbarramenti di ferro.
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Eisstollen-arbeiten AUF. ST. P. 3100 m. (lavori in galleria di 
ghiaccio a 3100 m). (Museo Storico Italiano della Guerra (onlus)
Rovereto. N. cat.: 114-178)

L’ingresso del Tunnel del Ponale, la più
ardita opera architettonica militare di
tutto il settore. Collegata a Riva
attraverso una ferrovia, poteva essere
chiusa al nemico con due portoni
blindati. (Archivio Museo Riva del Garda)
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Valle di Fassa e dietro la linea degli
altopiani di Folgaria e Lavarone,
dove il maresciallo Conrad v.
Hötzendorf, capo dello Stato
Maggiore austroungarico, aveva
migliorato il sistema difensivo
molto prima dello scoppio della
guerra. La decisione dell’Impero
austroungarico di accorciare la
linea del fronte da 450 a 350 chilo-
metri permetteva, oltre ad un mag-
gior controllo, la possibilità di usu-
fruire di un sistema di fortificazioni
realizzate a partire dagli ultimi anni
del XIX secolo, un asse difensivo
con al centro Trento, città fortezza.
Uno dei punti di forza era rappre-
sentato dagli altipiani di Folgaria e
Lavarone, dotati di un imponente
sistema fortificato – detto dei sette
forti – porta di accesso a Trento e

punto di partenza per un’eventuale
offensiva austriaca nel Veneto.
All’Armata del Tirolo fu assegnato
l’incarico di controllare il settore
dallo Stelvio alla Croda Nera.
Questo fronte era suddiviso in cin-
que settori, denominati Rayon, di
essi, il terzo ovvero il Tirolo
Meridionale, venne ulteriormente
diviso in sei sottosettori: Giudica-
rie, Riva del Garda, Valle dell’Adi-
ge, Lavarone e Folgaria, Valsugana
e Trento.
La piazzaforte di Riva era un setto-
re ben fortificato: il sospetto di un
possibile attacco dal Lago di Garda
e dalla Val di Ledro fece erigere nel
Basso Sarca una decina di forti col-
legati tra loro attraverso trincee,
casematte e gallerie scavate nella
montagna, per uno sviluppo attual-
mente accertato di quattro chilo-
metri.
Dal Doss della Torta in Val Concei
partiva una trincea fortificata che
raggiungeva l’osservatorio del
Monte Tofino, il Corno di Pichea e
la Bocca di Trat - munita di ricove-
ri e servita da teleferiche - e termi-
nava a Bocca Saval, dove era situa-
to il comando di battaglione e un
ospedale. Dalla Bocca la trincea si
diramava da una parte in direzione
del Tomeabrù e dall’altra verso
Cima Parì, Cima Dromaé, Cima
Oro, Malga Giumella e Rocchetta;
quest’ultima, situata a picco sul
lago di Garda, era un’intera monta-
gna fortificata. Ancora oggi cammi-
nando lungo i sentieri ci si imbatte
in resti di baracche, camminamenti,

Il Brione (la “montagna fortezza”)
fotografata dalla strada del Ponale.
Questa piccola collina, situata in
posizione centrale sulla riva
settentrionale del Lago di Garda, era
considerata a dir poco strategica, al
punto che gli austriaci vi avevano
costruito quattro forti che attorniavano
la collina: S. Nicolò, Garda, Batteria di
Mezzo e S. Alessandro. Sullo sfondo i
Monti Stivio, Craino e Segron, fortificati
dagli austriaci con trincee e numerose
batterie in caverna. (Foto M. Ischia)

Chiesetta a Bocca Sperone, caposaldo
avanzato munito di un complesso di
gallerie che collegavano le varie trincee
ai ricoveri. (Archivio Museo Riva 
del Garda)
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postazioni d’artiglieria, cisterne per
l’acqua potabile e numerose galle-
rie. La linea difensiva si snodava
attraverso le cime della Rocchetta -
Cima Gionchetto e Grotta Dazi -
fino a Bocca Sperone, dove un ardi-
to sentiero ricavato nella roccia
(sentiero attrezzato Susatti, n. 405)
raggiungeva lo Sperone (oggi Cima
Rocca), caposaldo avanzato munito
di un complesso di gallerie che col-
legavano le varie trincee ai ricoveri.
Le gallerie di Cima Rocca sono
frequentabili senza particolari dif-
ficoltà lungo tutto l’arco dell’anno:
dall’abitato di Biacesa in Val di
Ledro una ripida mulattiera con
una variante immerse nei boschi -
sentieri n. 417 e 460 – raggiungono
la chiesetta di San Giovanni e il
Bivacco Arcioni. Di qui, con un
percorso ad anello, si possono visi-
tare le tre gallerie dello sviluppo di
100, 50 e 300 m, pervenendo a una
lunga trincea che ci riporta al sen-
tiero 460b, presso San Giovanni di
Biacesa. Sono queste le gallerie
meglio conservate, al punto che
sulle pareti presso le feritoie sono
riconoscibili le firme dei soldati
che qui combatterono durante la
prima guerra mondiale. Una quar-
ta galleria, seguita da una profon-
da trincea in cemento armato, si
trova al termine del sentiero at-
trezzato Foletti n. 460, sulla sella
tra Cima Rocca e Cima Capi; da

quest’ultima cima possiamo se-
guire la linea del fronte attraverso
il suggestivo sentiero attrezzato
Susatti n. 405.
Sul costone di San Giovanni sopra
le Zete del Ponale sorgeva un
avamposto munito di mitragliatrici
in caverna e postazioni per fuciliere
che fungeva da sbarramento difen-
sivo. Da qui iniziava quella parte di
linea denominata Defensionmauer
(muro di difesa) che attraverso
trincee e ricoveri in galleria, scen-
deva lungo il crinale roccioso dello
Sperone fino alla strada del Ponale,
portandosi al complesso di opere
militari noto con il nome di
Ponalsperre, ovvero “Tagliata del

Non furono molte, in Trentino, le cavità naturali adattate in
tempo di guerra per ottenere ricoveri per truppa o appo-
stamenti d’artiglieria e ciò soprattutto in considerazione
delle scarse conoscenze speleologiche del territorio: fino al
1926 infatti le grotte note erano meno di una ventina. Le
poche informazioni che si hanno riguardano l’ingresso della
Grotta di Aladino in Val di Daone, il Bus de l’Avel sulle mon-
tagne soprastanti la Val di Concei, intercettato durante lo
scavo di una galleria militare - verrà esplorato soltanto nel
1929 dal Gruppo Grotte SAT Riva - la Caverna Mas del
Cuco - ricovero con pavimentazione in calcestruzzo - il
Covel di Col Sornale, la Grotta di Costalta in Val Sella, il cui
ingresso fu presidiato dai soldati italiani e infine una piccola
cavità sulla Marmolada utilizzata per appostamento dai sol-
dati austriaci.
Proprio per l’importanza che le cavità naturali avevano
assunto nel Carso e per le scarsissime conoscenze del ter-
ritorio, il Comando di Corpo d’Armata di Verona sovven-

zionò negli anni successivi (1927-1933) l’attività di ricerca
dei neonati gruppi grotte trentini, con generosi prestiti di
materiali quali corde e scale a corda, cavi telefonici e appa-
recchi da campo. I giornali dell’epoca riportano la notizia,
compiacendosi per l’interessamento del Governo per “la
illustrazione scientifica della Regione” e per “l’intendimento di
educare la gioventù d’Italia alla vita ardita ed attiva degli sports
moderni”.
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Cavità naturali adattate in tempo di guerra

Galleria al Doss’Alto di Nago
(Rilievo del Gruppo Speleologico SAT
Arco, M. Ischia 22/7/2002)
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Ponale”, parte della quale fu
costruita dove sorgeva il cosiddetto
Forte Teodosio, edificato prima del
1866. La creazione della più ardita
opera architettonica militare di
tutto il settore, iniziò prima dello
scoppio del conflitto ma per la
maggior parte venne proseguita
durante la guerra. Questo eccezio-
nale sistema fortificatorio in galle-
ria si estende per circa 1 km, su un
dislivello di 120 m. Il settore più
basso del forte è situato poco sopra
il livello del lago, con gallerie, vani

e quattro postazioni in parete, due
per artiglieria e due adibite a osser-
vatorio. Da questo primo corpo una
lunga e spettacolare scalinata sca-
vata nella montagna sale per 40 m e
conduce al corpo centrale del forte,
ovvero alla seconda galleria
(attualmente la terza) della Strada
del Ponale, una strada a picco sul
lago che collegava il Basso Sarca
alla Valle di Ledro. Questa galleria,
collegata a Riva attraverso una fer-
rovia De Cauville, poteva essere
chiusa al nemico con due portoni
blindati ed era dotata di una came-
ra per mina. Una seconda galleria
scavata nella montagna corre paral-
lela alla strada, conducendo a un
fortino di appoggio e ad alcune
soprastanti postazioni in roccia,
connesse tra loro da un sistema di
cunicoli.
La Tagliata del Ponale, un’opera
unica nel suo genere, si presente-
rebbe in ottimo stato - gli unici
danni alla struttura sono stati infer-
ti dai recuperanti dopo la guerra -
ma gli attuali lavori di sistemazione
della Strada del Ponale, che sarà
adibita a sentiero, con buona pro-
babilità provocheranno la muratu-
ra di tutti gli accessi che si diparto-
no dal corpo centrale, per questioni
di sicurezza.

In questo viaggio attraversiamo luoghi dove si sono consu-
mate le vite di migliaia di soldati, di contadini di pianura e
montanari portati a combattere in condizioni durissime. A
ricordare l’”urlo della tragedia” e l’eterna esclusione degli
umili, il poeta Roberto Roversi, in un intervento apparso su
“Alias” – supplemento de Il Manifesto del 21 novembre
1998- ci ha dato l’opportunità di raccogliere parole e frasi
sparse del “popolaccio scimunito e vile”, attraverso le quali
la guerra emerge come tragedia collettiva. Ecco, quindi, uno
stralcio di “poesia autentica della prima guerra”.
La Redazione

“...Così tutti quei soldati restano là sulle montagne nel silen-
zio spettrale della morte, senza più voce, senza più respiro,
senza più memoria. Invece quante emozionanti parole e frasi
di poesia hanno sparse come manciate di sassi e di foglie
prima di morire...Dei contadini di pianura e dei montanari
sbattuti a combattere a duemila metri fra le slavine, gelo e
tormento di neve, massacrati in ogni modo, non c’è eco, non
c’è suono, non c’è parola nella nostra letteratura ; non c’è
futuro che tenga per farli rivivere ancora...

Emilio Bovina, soldato semplice, racconta: “il 10 giugno c’è
stato un grande assalto per conquistare questo monte...In
una compagnia eravamo 280 così siamo rimasti in 27 della
mia compagnia perché era una situazione particolare, era
una cosa impossibile...era come a mietere”. Ecco: una situa-
zione esistenziale al limite, che si trasferisce senza media-
zioni nella verità di una metafora del lavoro quotidiano (il
rumore impressionante della morte che falcia); spazzando
via, credo, tutte le notte irrorate dalla vampa di molto lon-
tani cannoni.
...Le loro voci erano allora e ancora sono disperse, affidate
a libretti vaganti, a pochi foglie quasi interrati; voci trascrit-
te e conservate a fatica di coloro che non erano ritenuti in
grado di intendere e di volere ma con l’obbligo esclusivo e
durissimo di ubbidire soltanto (a ordine dei super comandi
le più delle volte dissennati, criminali)... Le parole dette, le
frasi scritte con la voce accompagnano il quotidiano patire
e morire con versi lancinanti (non cercati): “La vita va di un
momento all’altro come essere nelle agonie”. “Presto viene
questo giorno in cui è molti sospirato? Ma ora siamo vici-
no? A questo desiderato tempo?”.“Gera fosco comencade-

Poeti in trincea

Lanciatori di mine (luftminenwerefer da
12 cm) in una caverna di ghiaccio sulla
Marmolada.
(Museo Storico Italiano della Guerra
(onlus) Rovereto. N. cat.: 112-56)



SPELEOLOGIA 50 37

luf” (c’era buio come in casa del lupo).
...Sì cani generosi ubbidienti pazienti rispettosi vicini al fuoco,
appena liberi di borbottare. Invece: “c’ero anch’io a muso a
muso col nemico che a dirvi la verità ero diventato come
mezzo pazzo”.“Fortunati voi che siete nella stalla”, scrive alla
moglie Achille Gritti. E Angelo Palini: “Non credete che la
guerra sia come voi pensate che io sappi sempre sotto il
fuoco nemico”.
E Giovanni Poviani: “Lamarezza e i dolore in me è una cosa
incomprensibile, che nessun essere a questo mondo può riva-
re a comprendere e farsi unidea della malinconia, la passione
che a me tocca soffocare”. In questo mare tumultuoso di poe-
sia vera, rossa di una straziante pietà, noi dovremmo affonda-
re per continue abluzioni di lettura, al fine di imparare capire
sentire davvero cos’è l’uomo nell’abisso degli orrori senza
fine della guerra...

Tratto da “Poeti in trincea. Sul monte era come a mietere” di
R. ROVERSI, a commento e recensione di un’antologia a cura
di Andrea Cortellessa “Le notti chiare erano tutte un’alba”.
Antologia di poeti italiani nella prima guerra mondiale.

Il Capitano distrettuale di Riva del Garda, Barone
Salvatore. (Archivio Museo Riva del Garda)

PONALSPERRE
(Tagliata del Ponale)

Rilievo del G.S. SAT Arco.A cura di M. Ischia, rilievo di L e M. Ischia
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Dalla Tagliata del Ponale la linea
proseguiva in direzione Riva, lungo
la strada a picco sul lago, con alcu-
ne postazioni blindate per mitra-
gliatrici denominate blokhaus. Qui,
a pochi metri dal lago, era stato
eretto tra il 1913 e il 1914 il Forte
Bellavista (attualmente un risto-
rante) dal quale partiva una catena
galleggiante munita di mine subac-
quee che raggiungeva Punta Lido,
chiudendo l’accesso al porto di
Riva, vigilato da apposite imbarca-
zioni.Tutto il lungo lago di Riva era
difeso attraverso una linea di mine
galleggianti, campi minati, trincee e
postazioni per mitragliatrici, fino al
Forte San Nicolò (1914-1915) ai

piedi del Brione, un’altura situata
al centro della valle del Sarca, pro-
montorio avanzato sulle acque del
lago. La sua posizione strategica
fece diventare il Brione una vera e
propria montagna fortezza: ben
quattro erano i forti qui presenti, il
Forte San Nicolò (1860–1862) pres-
so l’omonimo porto, che chiudeva
la strada verso Torbole, il Forte
Garda (1904-1907) situato poco
sopra, il forte Sant’Alessandro
(detto anche Batteria Nord,
costruito nel 1880-1881 e rifatto in
roccia nel 1914-1915) sul culmine
della montagna e la Batteria di
Mezzo (1897-1900) poco sotto. I
quattro forti erano integrati con
una serie di postazioni e reticolati
disseminati su tutto il monte, oltre a
gallerie che conducevano a posta-
zioni in parete, per uno sviluppo di
circa 1 km, talvolta isolate, talvolta
collegate direttamente con i forti.
Dal Brione la linea difensiva segui-
va il lungo lago e attraversava la
piana di Linfano con una lunga
trincea che saliva al monte Perlone
e al Forte di Nago (1860-1861). Da
qui si diramava salendo con trince-
ramenti e postazioni sul monte
Creino e sullo Stivo, oppure condu-
cendo alla piazzaforte di Malga
Zures sul Baldo, montagna occupa-
ta dagli italiani già all’inizio del
conflitto.
Anche in quest’area, lungo le pare-
ti che racchiudono la Marocca di
Gorte sopra Nago, vi sono numero-

Ci si cala dall’estremità di Cima Rocca
per raggiungere una feritoia non più
accessibile dal complesso sotterraneo.
(Foto M. Zattera)

Un tenente colonnello davanti a una
galleria nella neve.
(Museo Storico Italiano della Guerra
(onlus) Rovereto. N. cat.: 51-65)
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se postazioni, gallerie e cammina-
menti che gli austroungarici man-
tennero fino alla fine del conflitto.
A circa mezz’ora di cammino si
trova il Doss Alto, caposaldo della
linea avanzata italiana; questa
modesta altura era stata fortificata
dagli austriaci con una galleria di
300 metri munita di numerose feri-
toie che controllano la strada per
Loppio e la Valle dell’Adige. Ad
inizio ostilità fu preso dagli italiani
e passò di mano alcune volte nel
corso della guerra fino alla definiti-
va conquista italiana nel 1918. Lo si
ricorda soprattutto per l’impresa
della Legione cecoslovacca che,
combattendo a fianco dell’esercito
italiano, mantenne il presidio dagli
assalti degli austriaci.
La galleria del Doss Alto è ancora
visitabile, si raccomanda tuttavia la
massima prudenza per il reale peri-
colo di crolli. Lungo il fronte del
Festungabschnitt correva nel 1943-
45 la Blaue Linie, parte della linea
difensiva fortificata dell’Alpen-
festung, ultima linea difensiva del
Terzo Reich. Tale sbarramento
difensivo si servì delle opere milita-
ri austroungariche ancora presenti,
che furono integrate con altre case-
matte e Tobruk pit , ricoveri antiae-
rei e postazioni in caverna, tutt’og-
gi accessibili.
In sostanza il settore fortificato di
Riva risultava così ben protetto che
il raggiungimento di risultati di una
qualche consistenza strategica da
parte dell’Esercito italiano era pra-
ticamente impossibile e ciò portò
ad una relativa calma. Si ricordano
infatti poche battaglie tra cui il ten-
tativo di aggiramento della Bocca
di Trat e la presa di Malga Zures -
entrambi falliti dall’esercito italia-
no - la battaglia del Doss Alto fra i
legionari cecoslovacchi e gli
austriaci e soprattutto l’azione di
San Giovanni-Sperone, la più san-
guinosa di quest’area: l’esercito ita-
liano, occupate le Zete del Ponale e
l’area presso San Giovanni di
Biacesa, partì alla conquista dello
Sperone. Dopo dieci giorni di san-
guinosi combattimenti, costati la
vita a più di 300 soldati, il Comando
Italiano decise di ritirare le truppe
sul “Sentiero del Bech” poco sopra
le Zete del Ponale, dove rimasero

fino alla fine della guerra, mentre la
Guardia di Finanza si insediò pres-
so San Giovanni, a 30 metri dalla
prima linea austriaca, e non abban-
donò mai la posizione.
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Maschinengewehrkaverne (gallerie di
Cima Rocca). Questo vano era sede di
un pezzo d’artiglieria che ruotava lungo
due binari situati sul pavimento,
smantellati dopo la guerra dai
recuperanti. (Foto M. Zattera)

Posto di guardia in una galleria del
Ponale. La galleria si estende per circa
un chilometro su un dislivello di 120 m.
(Archivio Museo Riva del Garda)

Segnaliamo un interessante sito
internet, curato da Mauro Zattera,
dove sono reperibili anche nume-
rose immagini sulle strutture mili-
tari della Grande Guerra nell’area
trentina: www.fortietrincee.it
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■ Ponte di  Veja

Le grotte naturali
del Ponte di Veja
Andrea Ceradini, David Hosking 
Gruppo Attività Speleologica Veronese

Durante l’estate eccezionalmente asciutta del 2003, dopo
un impegnativo lavoro di scavo nel detrito alluvionale del
pavimento nella Grotta dell’Acqua – una delle cavità che
fanno parte del complesso carsico del Ponte di Veja – gli
speleologi del GAS Veronese sono riusciti a superare tre
passaggi normalmente sifonanti, accedendo ad oltre mezzo
chilometro di nuove gallerie.

Abstract
The natural arch of Ponte di Veja is situated 600 metres above
sea level in the mid.westerly part of the Monti Lessini plateau,
in Verona province.The Arch is a remnant of the roof of a large
cavern which dominates the western slope of the Marciora val-
ley. The grandeur end picturesque setting of the Ponte di Veja
make it perhaps the most spectacular Karst landform found
anywhere in the Veneto region. The limestone from which the
arch has been formed belong to middlie and upper Giurassic
age.A considerable network of caves meets to form the original
cavern. The most significant are: Bear’s Cave, Water Cave, B
Cave, D-E Cave, Ochra Quarry.These caves are well known and
have been the object of geological, palaeontological and
archaeological researches since the 19th century. During the
exceptionally dry summer 2003, members of the Gruppo
Attività Speleologica Veronese, digging in fluvial debris in Water
Cave, managed to pass beyond a series of three sumps and
discover more than half kilometre of new passages.

Key words:
Veneto, Monti Lessini,Verona, natural arch, caves.

Riassunto

VENETO

Monti Lessini
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Nella parte medio occidentale
dell'altopiano dei Monti

Lessini, poco a monte della con-
fluenza del Vajo della Marciora e
del Vajo dei Falconi che forma la
Valpantena, a circa 600 metri di
altitudine in provincia di Verona, si
trova il Ponte di Veja, costituito
dall’enorme architrave residuale di
una grande caverna aperta sul ver-
sante destro del Vajo della Mar-
ciora, la cui volta risulta parzial-
mente crollata.
L’imponenza e la suggestività di
questo fenomeno carsico ne fanno
una delle più spettacolari evidenze
naturalistiche non solo del verone-
se ma di tutto il Veneto.
Le sue dimensioni sono ragguarde-
voli: 25 metri di altezza e 50 di lar-
ghezza alla base dell’arcata, mentre

la larghezza del dorso va dai 15 ai
23 metri. È famoso da sempre:
compare infatti in numerosi docu-
menti fin dal Medioevo, viene raffi-
gurato in dipinti e stampe antiche
tanto da riconoscersi perfino negli
affreschi della Camera degli Sposi
nel Palazzo Ducale di Mantova
dipinti da Andrea Mantegna nel
1474.
Le formazioni calcaree in cui risul-
ta scavato appartengono al Giu-
rassico medio e superiore: i pilastri
ai Calcari del Gruppo di Capo 
S. Vigilio (CGSV), l’architrave 
al Rosso Ammonitico Veronese
(RAV).
Le vallette di Crestena e di Fenile
che costituiscono il bacino a monte
sono modellate nei calcari cretacei
del Biancone e della Scaglia Rossa

Il Ponte di Veja, riconoscibile negli
affreschi della Camera degli Sposi di
Andrea Mantegna (1474, Palazzo Ducale
di Mantova)

Pagina a fianco e sotto: stampe antiche
tratte da “Sulle caverne Preistoriche
Venete” Memoria di Tommaso Antonio
Catullo, 1843.
(Archivio CIDS "F.Anelli)

Il Ponte di Veja, lato Ovest: imponente
e suggestivo fenomeno carsico descritto
e rappresentato fin dal Medioevo.
(Foto A. Ceradini)
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Veneta; ancora più a monte affiora-
no vulcaniti paleocenico-eoceniche
e calcari dell'Eoce-ne medio (M.
Tesoro). Dalla grande depressione
di crollo si sviluppa un complesso
di cavità di considerevole sviluppo
e importanza nel panorama lessi-
neo.Le principali sono: la Grotta
dell’Orso, la Grotta Superiore (D-
E), la Grotta B, la Grotta G o Cava
d’Ocra, da sempre conosciute e stu-

diate dal punto di vista geologico e
soprattutto paleontologico - prei-
storico fin dal XIX secolo. La
Grotta dell’Acqua è stata oggetto
di duri e impegnativi lavori di scavo
nel detrito alluvionale del pavimen-
to e, a seguito dell’eccezionale sic-
cità dell’estate del 2003, gli speleo-
logi del Gruppo Attività Speleo-
logica Veronese sono riusciti a
superare una serie di tre bassi pas-

saggi sifonanti e così ad accedere
ad oltre mezzo chilometro di nuovi
condotti e gallerie.

Le grotte dell’area
Grotta G
E’ presumibilmente un antico con-
dotto carsico riempito da depositi
ocracei che venivano estratti e uti-
lizzati come terre coloranti fino al
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primo dopoguerra. Attualmente è
allagata e non se ne conosce l’esat-
ta estensione. Una esplorazione
speleosubacquea parziale effettua-
ta da David Hosking nel 1996 ha
messo in luce una galleria pianeg-
giante o in debole pendenza con le
pareti costituite da muretti a secco
e pavimento argilloso. Non si evi-
denziano morfologie carsiche signi-
ficative.

Grotta Superiore o Grotta D-E
Anche in questa cavità di circa 80
metri di sviluppo, l’asportazione dei
depositi che la riempivano ha reso
possibile l’accesso a condotti con
evidenti morfologie freatiche.
Inoltre nell’ingresso superiore (D)
sono presenti solcature che testi-
moniano una successiva fase vado-
sa. Come la precedente si sviluppa
interamente nel RAV.

Grotta B
E’ formata da una breve ma grande
galleria che si sviluppa nei CGSV
con direzione E-W e termina in
stretti cunicoli.

Grotta dell’Orso
E’ costituita da una galleria di circa
150 metri con direzione N-S che si
biforca nella parte terminale. Nel
suo tratto centrale si presenta sub-
circolare con cupole emisferiche
interpretate come fenomeni iper-
carsici dovuti a termalismo che evi-
denziano una origine freatica e con
dimensioni inusuali nelle grotte les-
sinee. In alcuni punti è osservabile
un’intrusione di basalto (visibile
anche nella depressione esterna)
che, per le caratteristiche osservate,
appare iniettato all’interno di con-
dotti carsici preesistenti e la cui
datazione fa risalire le parti più
antiche del complesso all’Eocene
superiore. Si sarebbero poi avute
fasi di erosione, svuotamento e

La Grotta dell’Acqua è l’unica attiva del
complesso: ne fuoriesce un ruscello con
portata variabile ma costante che
scorre al di sotto del ponte e si getta
nella Marciora. (Foto A. Ceradini)

La galleria della Grotta dell’Orso, da
tempo oggetto di studi paleontologici,
ha fornito molti reperti del Paleolitico
Medio e Superiore e fauna del
Pleistocene. (Foto A. Ceradini)



SPELEOLOGIA 5044

■ Ponte di Veja

ripresa di attività carsica in condi-
zioni freatiche.
La parte terminale della galleria,
occlusa da colate, si trova solo ad
una trentina di metri dal versante
del Vajo della Marciora e per poco
non costituisce un traforo idrogeo-
logico. Al momento non vi è nessu-
na attività idrica, salvo sparsi e tem-
poranei stillicidi nella parte più
interna.
La grotta, a lungo oggetto di studi
paleontologici, ha fornito moltissi-
mi reperti del Paleolitico Medio e
Superiore ed esemplari di fauna
Pleistocenica tra cui Ursus spe-
leaus, marmotta, cinghiale, stam-
becco, cervo, alce e bue primigenio.
I primi scavi sono stati intrapresi
nel 1922 da Achille Forti e Ramiro
Fabiani, continuati nel 1930 da
Raffaello Battaglia, portati avanti
tra il 1947 e il 1949, da Angelo Pasa
del Museo Civico di Storia
Naturale di Verona per concludersi,
nel 1974, con gli scavi effettuati
presso l’ingresso da parte
dell’Università di Ferrara. I deposi-
ti, costituiti da sedimenti limoso-
sabbiosi, hanno evidenziato cicli
climatici che vanno dal clima arido-
freddo a quello temperato postgla-

ciale, nell’arco di un periodo che va
dalla prima parte dell’ultimo gla-
ciale (Pleniglaciale inferiore) con-
tenenti industrie musteriane, fino
all’ultimo Tardiglaciale. Sono stati
ritrovati materiali di tipo Gravet-
tiano ed Epigravettiano ed anche
molti manufatti di tipo Campi-
gnano.
Alcuni reperti rinvenuti nelle ulti-
me esplorazioni alla Grotta
dell’Acqua, tra cui frammenti ossei
di bisonte e megacero e industrie
litiche musteriane, sono attualmen-
te in fase di studio presso il Museo
Civico di Storia Naturale di Verona
e l’Università di Ferrara.
Ricordiamo infine che la Grotta
dell’Orso ospita un’importante
colonia di chirotteri con un elevato
numero di soggetti attribuibili a
ben 8 specie diverse, mentre nella
Grotta dell’Acqua sono stati rac-
colti esemplari del raro Polides-
mide Serradium semiaquaticum, un
diplopode detritivoro altamente
specializzato con un apparato boc-
cale modificato particolarmente
adatto a filtrare l’acqua, e di
Lessinodytes caoduroi, un coleotte-
ro trechino troglobio rinvenuto
solo in due stazioni dei Lessini.

Grotta dell’Acqua: la cavità è formata
da una rete di condotti e gallerie che si
sviluppano al contatto tra Rosso
Ammonitico Veronese e Calcari del
Gruppo di Capo S. Vigilio nella parte
iniziale e poi interamente nel Rosso
Ammonitico Veronese. (Foto A. Ceradini)

Il Rosso Ammonitico Veronese

La formazione carbonatica mesozoica denominata RAV
rappresenta una facies pelagica frutto di una sedimentazio-
ne lenta e discontinua in un ambiente di soglia sottomarina
in cui sono presenti lacune e alternanze di episodi di sedi-
mentazione e subsoluzione.
Tali condizioni paleogeografiche si realizzano nel Giurassico
nella porzione del bacino oceanico Ligure-Piemontese
denominata Piattaforma di Trento strutturalmente solleva-
ta rispetto ai vicini bacini Lom-
bardo e Bellunese in un periodo
che va dal Baiociano Superiore al
Titoniano. Il RAV è diffuso, seppur
con locali variabilità, dal Monte
Baldo agli altopiani Lessinei di Asiago
e del Trentino meridionale.
Nei Lessini il RAV ha una potenza
media di 20-25 metri e poggia sui
sottostanti Calcari del Gruppo di
capo S.Vigilio (Giurassico medio p.p.) in
modo sempre molto netto, spesso con hardground.
Generalmente appare diviso in due membri a livello di una
lacuna situabile tra il Calloviano inferiore e l'Oxfordiano
superiore; tra questi è talvolta evidente uno strato inter-
medio caratterizzato da una facies silicea presente sul

Baldo e nel Trentino, ma quasi del tutto assente nei Lessini,
corrispondente al Calcare Selcifero di Fonzaso. Il membro
inferiore, in cui si sviluppa quasi interamente la Grotta
dell'Acqua, si presenta come un calcare micritico rosso-
roseo, più o meno nodulare localmente con litofacies diver-
se: laminare, nodulare, stromatolitica. Particolarmente stu-
diato e descritto da numerosi autori è il contenuto paleon-
tologico, che abbonda soprattutto di organismi pelagici

cefalopodi (Ammoniti). Le carat-
teristiche di resistenza e giacitu-
ra, fanno sì che, là dove affiora, il
RAV formi superfici strutturali

pianeggianti alla sommità di rilievi
tabulari o nei versanti poco inclina-
ti, e cornici continue nei solchi valli-
vi maggiori. E’ attraversato da una
fitta rete diaclasica a maglie piutto-
sto larghe che l’azione carsica fa evol-

vere in profondi solchi e crepacci che,
separando blocchi di forma squadrata e rettangolare, con-
feriscono un aspetto tipico al paesaggio degli altopiani dei
Lessini, di Folgaria e di Asiago. Il RAV viene estratto e lavo-
rato come marmo fin dall’antichità con vari nomi; Nenbro,
Rosso Verona, Rosso Magnaboschi, Rosa corallo.
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Grotta dell’Acqua
La grotta, conosciuta finora per
uno sviluppo di 70 metri, è l’unica
attiva del complesso: vi fuoriesce
infatti un ruscello che scorre al di
sotto del ponte e, dopo aver forma-
to una cascata, si getta nella
Marciora. La portata è variabile ma
costante; anche nei periodi siccitosi
l’acqua, pur non fuoriuscendo dal
portale, scorre sotto i detriti alla
base del ponte e alimenta sempre la
cascata. La cavità è costituita da
una rete di condotti e gallerie che si
sviluppano, nella parte iniziale, al
contatto tra CGSV e RAV e poi
interamente in quest’ultima forma-
zione. I condotti hanno caratteristi-
che freatiche con sezioni variabili
da uno a due metri ed il pavimento
è costituito da sedimenti ghiaiosi
più o meno compattati su cui scor-
re l’acqua. Le condotte sono impo-
state lungo fasci di joint con piani
subverticali, direzionate prevalen-
temente a N-S e, in misura minore,
E-W; nella parte iniziale e termina-
le intercettano camini sviluppati
lungo i piani delle fratture maggio-
ri. Sono evidenti numerose cupole
emisferiche sulla volta e sulle pare-
ti. Il ramo principale, dopo un per-
corso iniziale verso S-W, svolta bru-
scamente in direzione S-E al di
sotto del torrente superficiale e ter-
mina contro una parete di clasti e
argille in cui abbonda il Biancone e
da cui filtra l’acqua. Vi sono poi
alcune diramazioni fossili con
sezioni minori e morfologie chiara-
mente vadose tra cui il principale è
il ramo del Megacero che ancora
presenta qualche interrogativo
esplorativo. Nella grotta non c’è
corrente d’aria tanto che, quando si
sosta, dopo pochi attimi si forma
una spesa nebbia di condensazione.

L’esplorazione e la visita al di fuori
dei periodi molto secchi (perlopiù i
mesi estivi) è quasi impossibile per-
ché l’acqua occlude rapidamente il
lume dei sifoni e poi soprattutto
perché nei punti più bassi si devono
nuovamente asportare i sedimenti
di ghiaia.
Per l’esperienza finora acquisita
non sembra che la grotta sia sog-
getta a piene improvvise, ma è
ovvio che un rialzo repentino del
livello dell’acqua renderebbe ardua
se non impossibile l’uscita.

Ipotesi 
speleogenetiche
Per quanto riguarda l’origine del
complesso, allo stato attuale delle
conoscenze, la presenza del dicco
basaltico che avrebbe separato due
diverse aree idrogeologiche a E ed
a W non sembra essere determi-
nante; risulta invece abbastanza
verosimile l’esistenza di un vasto
bacino di assorbimento situato a N
il cui collettore drenante avrebbe
potuto svilupparsi in senso N-S
lungo l’attuale corso della Marciora
e di cui la Grotta dell’Orso potreb-
be rappresentare un tratto residua-
le. La Grotta dell’Acqua, per le
diverse caratteristiche morfologi-
che, sembra invece legata ad un’a-
rea di assorbimento limitata alla
valletta di Crestena e ai versanti
settentrionali del M. Tesoro, come
testimonierebbero notizie sulle
colorazioni eseguite con traccianti
in quest’area. Ciò nondimeno le
sezioni di alcuni tratti della galleria
di nuova scoperta, benché abbon-
dantemente occluse da sedimenti,
sono considerevoli e simili - anche
se di minori dimensioni - a quelle
della grotta dell’Orso e comunque

non paragonabili ad altri condotti
freatici sviluppati interamente nel
RAV dei Lessini. Risulta oltremo-
do difficile interpretare la genesi di
un complesso evolutosi con fasi
alterne in un arco di tempo lunghis-
simo che attraverserebbe tutto
l’Oligocene e il Miocene, periodi in
cui sicuramente l’aspetto paleogeo-
grafico dei Lessini era così diverso
dall’attuale. La formazione della
depressione e del ponte sembra
quindi dovuta a molti fattori, quali
l’approfondimento dell’incisione
del Vajo della Marciora, l’arretra-
mento della testata della valle del
Ponte originata dalla risorgenza
carsica e dalla concomitante pre-
senza di fattori favorenti come le
caratteristiche strutturali e litologi-
che (strati a franapoggio, dicco
basaltico, maggior solubilità e frat-
turazione dei CGSV), l’apporto di
acque sotterranee superiore all’at-
tuale, presenza di vani residuali di
cavità preesistenti.
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Grotta dell’Acqua: verso il terzo sifone. (Foto F. Malizia)
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Dimore
celesti 
per Santi
e Briganti
Alla scoperta di tre Eremi 
ai confini fra Lazio e  Abruzzo

Tullio Dobosz, Carla Galeazzi
Centro Ricerche Sotterranee Egeria

Il rapporto fra l’uomo e la grotta risale agli albori della sto-
ria umana.Anche l’eremitaggio, per la sua intrinseca ricerca
di una alternativa ascetica alla vita comune, è legato all’uti-
lizzo di grotte e ripari sotto roccia. Intorno all’anno 1000 il
fenomeno dell’isolamento culminò nella nascita di sette e
confraternite che manifestavano la propria spiritualità
vivendo a stretto contatto con la natura, ma non bisogna
considerare questa scelta come esclusiva prerogativa del
periodo o dei soli religiosi, in quanto fu condivisa da colo-
ro che sfuggivano a vessazioni, a terre inospitali, alle proprie
famiglie o alla giustizia. Di tanta varia umanità non si con-
servano più tracce, contrariamente a quelle ben individua-
bili negli ipogei utilizzati a scopo religioso in senso lato,
quindi proprie sia del Cristianesimo che del paganesimo (da
“pagus” campagna).
Ipotizziamo, facendo nostre tesi già esposte da studiosi, che
i primi anacoreti si servissero delle grotte prescelte utiliz-
zandole nello stato di fatto e che solo la devozione dei
fedeli, o il successivo ampliamento delle comunità eremiti-
che, fecero si che tali rifugi naturali venissero parzialmente
adattati con chiusure in murature a pietra, ingressi dotati di
porta, realizzazione di altari o cappelle che andavano ad
inserirsi nel ridotto contesto, costituendo elementi di signi-
ficativa transizione fra la primitiva grotta culturale e la chie-
sa poggiante sulle sue fondamenta.
L’indagine relativa alla ricerca e riscoperta di eremi rupestri

e grotte-santuario, iniziata molti anni fa da uno degli autori,
ha  portato nei primi mesi del 2003 ad individuare alcune
nuove strutture che vanno ad aggiungersi alla già vasta
messe di opere similari del Lazio.

Parole chiave
Lazio, Gruppo
Velino-Sirente, eremi rupestri.

Riassunto

■ Eremi rupestri

LAZIO

Gruppo
Velino-Sirente



I l dato comune ai tre complessi
presentati in questa sede, che ha

consentito una analisi comparativa
non limitata alle semplici emergen-
ze strutturali, peraltro piuttosto
scontate trattandosi in tutti e tre i
casi di ripari sotto roccia, è emerso
dal sistema di approvvigionamento
idrico, realizzato per mezzo di
imponenti opere murarie (Eremi
di San Leonardo e San Costanzo)
che, nel caso dell’Eremo di Peschio
Paradiso, trovano il naturale com-
pletamento in una cisterna di note-
voli dimensioni.

Cenni storici
Gli eremi di S. Leonardo e S.
Costanzo si aprono lungo scoscese
pareti rocciose delle montagne
della Duchessa (Gruppo Velino-
Sirente): il primo a circa 1390 m di
quota su una piccola cengia che
aggetta su un’alta e suggestiva
parete della Val di Fua, il secondo
più in basso, sopra la Valle di Teve,
su un esile ripiano roccioso a una
ventina di metri dal confine regio-
nale. Per giungere ai due eremi si
percorre la strada che parte dall’a-
bitato di Cartore (frazione di
Borgorose- AQ), posizionato alle
pendici dei Monti della Duchessa,
che deve con probabilità il suo
toponimo al termine “Castoris”
riferibile ad un santuario dedicato
ai figli di Giove (Dioscuri o
Castori) che sarebbe sorto in corri-
spondenza con il paese stesso.
Nel Medioevo, dando anche un
impulso economico alla zona, si
diffuse il monachesimo benedetti-
no: nel XII secolo sorsero prima il
“Monastero di San Leonardo in
Selva” e successivamente il
“Romitorio di S. Costanzo”.
Entrambi i complessi appartenne-
ro ai monaci di Farfa.
Il “monastero di San Leonardo”,
come lo definiscono le fonti che lo
citano a partire dal 1153 d.C.,
doveva trattarsi di un’opera note-
vole (del nucleo medioevale
rimangono tracce della torre e
delle mura perimetrali) frequenta-
ta dai pellegrini che la raggiunge-
vano per curarsi da malattie artico-
lari con i frammenti ferrosi prele-
vati nei pressi dell’altare, come

rileva il vescovo di Rieti,
Monsignor Osio, ancora nel 1561
quando già la struttura era ridotta
in stato di parziale abbandono.
Nel 1587 l’eremo di S. Leonardo fu
rinominato di “S. Paulo semplice”
e quello di S. Costanzo “S.
Consantio semplice”; da fonti del
primo decennio del 1700 si appren-
de che erano riconosciuti ai due
complessi dei “benefici semplici”:
quello di San Leonardo (divenuto
nel contempo S. Leonardo sul
camino) veniva goduto dal parroco
don Giovanni Antonino, che
dipendeva dal monastero di San
Paolo di Roma, quello di San
Costanzo (in Cartore) dal chierico
Cesiddio, nominato da don Franco
Luce.
Nel 1828 il Vescovo di Rieti,
Monsignor Ferretti, fece visita alla
zona: “Nel territorio di S. Anatoglia
e precisamente nel Monte Fui, vi è
una grotta con un altare diruto,
dedicato a S. Leonardo. Ha un
beneficio semplice padronato della
casa Colonna la cui istituzione spet-
tava all’abate di San Paolo di
Roma. Il beneficiato aveva l’obbli-
go di contribuire al predetto abate
11 once di zafferano all’anno. Oggi
dì è patronato regio; si possiede dal
Sig. Canonico don Giuseppe
Placidi e le once di zafferano non
più si pagano.”
Fra il 1850 ed il 1865, sui Monti
della Duchessa si segnala la pre-
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Pagina a fianco: Eremo di San Leonardo,
veduta d’insieme del sito, dedicato al
Santo Patrono dei carcerati, poi anche
dei fabbri, fabbricanti di catene,
minatori e... briganti.
(Foto T. Dobosz)

L’Eremo di San Leonardo si apre a 1390 m
su una piccola cengia della Val di Fua.
Citato a partire dal 1153 d.C. doveva
trattarsi di un complesso notevole. Qui i
resti di un altare o edicola votiva.
(Foto T. Dobosz)
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■ Eremi rupestri

senza di briganti, ed in particolare,
per la zona oggetto del nostro stu-
dio, della banda detta di Cartora,
composta da una trentina di ele-
menti che si macchiarono di nefan-
dezze di ogni tipo.
Sull’eremo di Peschio Paradiso
non sono state individuate note
storiche.

Eremo di San Leonardo
È un semplice riparo al culmine di
una cengia obliqua, che si perpetua
sulla parete fino alle dimensioni di
pochi centimetri, aggirando una
propaggine rocciosa di modesta
entità oltre la quale si trova un’al-
tra cavità (che non è stata raggiun-
ta a causa della notevole difficoltà
di accesso).
Dedicato a San Leonardo, origina-
riamente patrono dei carcerati suc-
cessivamente assunto anche a pro-
tettore di fabbri, fabbricanti di
catene e ceppi, minatori e… bri-
ganti!; il santo viene prevalente-
mente raffigurato con abiti mona-
stici e catene, o i ceppi dei prigio-
nieri liberati, e a ciò si aggiungono
spesso il libro e la croce.
Nel riparo principale si trovano i
resti murari di una cisterna intona-
cata, successivamente ridimensio-
nata da un ulteriore tratta muraria,
forse per adattarla a riparo. Le

pareti non recano tracce  visibili di
segni pittorici o incisioni a caratte-
re religioso, mentre si notano chia-
ramente due piccolissime nicchie,
probabilmente votive. Solo recen-
temente la devozione popolare ha
voluto aggiungere, portandola sino
all’eremo, una statuetta alta circa
35 cm raffigurante un santo recan-
te un tralcio di vite. Le fonti popo-
lari attestano che precedentemente
fosse presente una statua di ben
diverse dimensioni (1,5 m) recante
in mano un libro con catene
(secondo altri un libro in mano ed
una corona in testa, o ancora un
libro in una mano ed un bastone
nell’altra).
Scendendo lungo la cengia si
incontrano i resti di un altare piut-
tosto articolato, costituito da pietre
finemente lavorate ed il cui piano
orizzontale di celebrazione giace
ora rovesciato ed abbandonato.
Non sono state rinvenute iscrizio-
ni. Lungo le pareti della cengia tro-
vano posto i resti di basse cisterne
intonacate, quasi delle vasche, e
vicino a queste alcuni frammenti
ossei attribuibili con buona proba-
bilità ai monaci del luogo (fonti del
1700 parlano chiaramente di “pile
mortuarie”).
Le opere murarie proseguono,
molto danneggiate dagli agenti
atmosferici e dai massi precipitati

Eremo di San Leonardo – planimetria
del sito. L’Eremo era frequentato anche
da pellegrini che lo raggiungevano per
curarsi da malattie articolari con
frammenti ferrosi prelevati vicino
all’altare. (Rilievo T. Dobosz, C. Germani -
grafica C. Germani e A. De Paolis, 2003)
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dall’alto ed il tratto finale si affac-
cia a strapiombo nel vuoto. La
struttura è visibile, non senza qual-
che difficoltà, anche dalla valle sot-
tostante.
Nel punto più ripido della cengia si
possono ancora notare i resti delle
poderose mura di contenimento
delle strutture superiori.

Itinerario di visita
E’ possibile seguire per un tratto le
indicazioni che, partendo dall’abi-
tato di Cartore, conducono al Lago
della Duchessa, abbandonando il
sentiero quando, in corrispondenza
di una traccia non molto visibile,
una diramazione dello stesso si
inerpica sulla sinistra. Il sentiero è
scarsamente tracciato, ma si dipana
lungo piccole pareti sul lato sini-
stro che fanno da punto di riferi-
mento. Si continua a salire fino al
termine del ripidissimo valloncello,
quindi , oltrepassate le rocce visibi-
li alla sinistra, si segue un ennesimo
sentierino che sale obliquamente
fino a svalicare un piccolo passag-
gio (residuo di antico sentiero) che,
quasi orizzontalmente, porta in
vista del  muro a strapiombo. E’
anche possibile salire tenendosi più
nel vallone a destra e sempre aggi-
rando piccole paretine e seguendo
alcune tracce, si giunge fin sotto
l’eremo, percorrendo anche un
breve tratto di antico sentiero sca-
vato nella roccia. Dopo di che, con
brevi arrampicate, si arriva alle
prime strutture murarie.
In prossimità della struttura e nel
vallone sottostante, sono visibili
numerosi frammenti delle tegole
che ricoprivano le costruzioni limi-
trofe all’ eremo.
Le risalite piuttosto ripide, l’assen-
za di sentieri ben definiti e per con-
tro la presenza di pareti scoscese
ed esposte sul percorso, consiglia-
no “prudenza” per la visita.

Eremo di San Costanzo
Dedicato a S. Costanzo, il giovane
cristiano eletto vescovo a soli tren-
ta anni, noto per sua generosità
verso i poveri e per la grande seve-
rità verso sé stesso, che fu martiriz-
zato nel “calidarium” delle terme
romane riscaldate, per la bisogna,

alla stregua di un forno. Uscito
miracolosamente vivo, fu successi-
vamente condannato a camminare
sui carboni ardenti ed infine, visti
vani i tentativi precedenti, decapi-
tato intorno all’anno 178 d.C.
La cavità, in forte pendenza ed
interamente ricoperta da colate
calcaree, è caratterizzata dalla pre-
senza di una cisterna cilindrica in
muratura rivestita da intonaco
impermeabile sul quale si notano
le iscrizioni dei visitatori dei secoli

Eremo di San Leonardo – prospetto del
sito e particolare dell’altare o edicola
votiva. (Rilievo T. Dobosz, C. Germani -
grafica C. Germani e A. De Paolis, 2003)

Eremo di San Costanzo: l’ingresso si apre
lungo scoscese pareti rocciose dei monti
della Duchessa. (Foto T. Dobosz)
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■ Eremi rupestri

scorsi, da una colonna concrezio-
nale di notevoli dimensioni, da una
finestra naturale e da scalini inta-
gliati sulle colate.
All’ingresso una madonnina, posta
in loco in tempi non remoti, ricor-
da ai visitatori l’aspetto religioso
del luogo.
Con probabilità la finestra natura-
le era utilizzata in passato per con-
vogliare acqua verso la cisterna,
mentre i gradini trovano ragione
sia nella necessità di raggiungere la
parte alta della cavità, sia per il più
facile raggiungimento della fine-
stra stessa.
Oltre alle molteplici iscrizioni già
segnalate, all’interno della cisterna
e sulle pareti concrezionate, non
sono stati rinvenuti segni propria-

mente ascrivibili all’utilizzo reli-
gioso, né è stata notata la presenza
di altari nonostante la certa atte-
stazione storica già esposta.
Interessante la presenza di piccole
canalizzazioni per il trasporto del-
l’acqua, realizzate purtroppo a
danno dell’apparato concrezionale.
La presenza delle scalette è stata
riscontrata anche in altra struttura
similare, situata nel comune di
Paganico (RI), nella quale i gradini
sono funzionali al raggiungimento
di una piccola nicchia fortemente
concrezionata che raccoglie acqua
di percolazione.
Tale grotta, alla quale è attribuibile
un particolare significato religioso
legato al culto delle acque di stilli-
cidio, trova quindi questa “curiosa”
analogia con l’eremo di San
Costanzo.
Essa verrà trattata più diffusamen-
te in un successivo articolo, nel
quale si presenteranno cavità natu-
rali ed artificiali legate a diverse
espressioni della religiosità.

Itinerario di visita
La bella e profonda cavità si apre
sopra l’imbocco della Val di Teve.
Pochi metri oltre la sbarra di fon-
dovalle un  ripido sentiero sulla
sinistra, ben visibile, conduce in
pochi minuti alle pareti sulle quali
si apre la grotta.

Eremo di Peschio
Paradiso 
Più che di una grotta occorre par-
lare di un’alta e poco profonda fen-
ditura, ben visibile dalla vicina
strada per Prato di Campoli (loca-
lità situata a sud del Monte Pizzo
Deta, alta vetta degli Ernici –
comune di Veroli, provincia di
Frosinone), alla base di una fascia
di pareti rocciose sul fosso omoni-
mo, riadattata con opere murarie.
La posizione decentrata rispetto al
sentiero e la presenza di una cister-
na, ci hanno persuaso ad attribuir-
ne la funzione di rifugio a carattere
stabile, pur se di modeste dimen-
sioni, piuttosto che ad una cappella
eretta all’imbocco della valle per
attirare la divina protezione o
benevolenza come in un primo
momento ipotizzato.

Eremo di Peschio Paradiso.
(Rilievo T. Dobosz - grafica C. Germani e
A. De Paolis, 2003)

Eremo di San Costanzo.
(Rilievo T. Dobosz, S. e C. Galeazzi,
C. Germani - grafica C. Germani e 
A. De Paolis, 2003)
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La valutazione delle opere murarie
residuali non permette di percepire
chiaramente quale fosse la struttu-
ra dell’eremo, mentre è possibile
affermare che si sviluppava su più
piani, ciascuno di dimensioni molto
modeste, e che lo sviluppo in altez-
za consentiva un rifugio sicuro ed
isolato una volta recuperata la pro-
babile scaletta lignea di accesso.
L’ipotesi che i piani fossero colle-
gati da scala esterna è confortata
dall’assenza di strutture murarie
atte al collegamento dei tre piani
stessi. Attualmente i piani superio-
ri si raggiungono solo in arrampi-
cata.Appena fuori la cavità, e quasi
a ridosso della parete, è possibile

notare una cisterna scavata nel ter-
reno alla quale si accede da un pic-
colo foro laterale.
L’interno, intonacato, è ben conser-
vato ed è tuttora visibile l’antico
foro sulla volta, dal quale veniva
attinta l’acqua.

Itinerario di visita
Per raggiungere il sito occorre
entrare nel fosso dall’ampia curva
della strada sottostante e risalirlo
fino ad oltrepassare un facile salti-
no. Risalire verso sinistra il ripido
crinale boscoso seguendo tracce di
sentiero non molto evidenti fino
quasi a raggiungere le pareti, quin-
di deviare a destra costeggiandole.

G. Feo, Eremiti e romitori di Maremma, Editrice Laurum, 2001;

F. dall’Aquila e A. Messina, Le chiese rupestri di Puglia e
Basilicata, Mario Adda Editore, 1998;

J. Raspi Serra, Insediamenti rupestri religiosi nella Tuscia,
Estratto da Mélanges de l’école français de Rome, tome 88,
1976;

R. Francovich, S. Gelichi, R. Parenti,Aspetti e problemi di forme
abitative minori attraverso la documentazione materiale nella
Toscana Medievale (www.google.it romitori rupestri)

A. Felici e G. Cappa, Santuari rupestri, Rivista del C.A.I., gen-
naio/febbraio 1993;

C.D. Fonseca (a cura di), Le aree omogenee della civiltà rupe-
stre nell’ambito dell’impero bizantino: la Cappadocia, Galatina
Congedo Editore, 1981;

A. C.Waltham, (a cura di A. Bini), Le grotte pagg. 45-61, Istituto
Geografico de Agostini, Novara, 1976;

AA.VV, Arte e civiltà del monachesimo italiano, L’Illustrazione
Italiana, Bramante Editrice, 1974.

Riferimenti sitologici (rilevati al 5 maggio 2004)

www.riservadelladuchessa.it (cartore)

www.santanatolia.it

www.caifrosinone.it (la grotta di S. Oliva a Cori – LT, di Gianni
Mecchia e Maria Piro)

www.rietionline.net (centri_storici/borgorose_Palazzi)

www.tws.it (borgorose/riserva_duchessa/la memoria)

www.fulginium.com (umbria news - la terra dei santi)

www.perugia.com (sancostanzo)

www.regione.abruzzo.it (turismo)

web.tiscali.it (valledelsalto)

Eremo di Peschio Paradiso: le poche
opere murarie non permettono di
capire la struttura originaria anche se
lo sviluppo in altezza ne faceva un
sicuro e isolato rifugio. (Foto T. Dobosz)

Bibliografia
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■ Funghi di grotta

Nell’ottobre 2003, durante
un’uscita bio-speleologica

nella Buca delle Campore furono
osservate due strane formazioni
fungine di grosse dimensioni. La
cavità (1217 T/Lu) si apre a 430
metri slm nel Comune di Pescaglia
(Lucca) sulla sinistra orografica del
Rio delle Campore; nota da tempo,
la Buca è stata rilevata e catastata
dal G.S.A.Valfreddana. 
La grotta si apre nei Calcari
Selciferi del Giurassico Superiore
ha una lunghezza di 40 metri e un
dislivello di –8 metri; nella parte
terminale è presente un laghetto
perenne, alimentato da acque di
stillicidio e da piccole venute d’ac-

qua provenienti da alcune fessura-
zioni delle pareti.
La Buca delle Campore, pur essen-
do di dimensioni così modeste, è
una cavità particolarmente nota in
zona poiché ospita nel periodo
natalizio un caratteristico Presepe
che richiama ogni anno numerosis-
simi visitatori. Per questo motivo
all’interno della grotta sono state
posizionate alcune attrezzature in
legno e un ponticello in larice,
necessario per raggiungere un’iso-
letta situata al centro del laghetto
terminale.
Nell’estate 2003, a causa della note-
vole siccità, il livello del lago era
diminuito di ben quattro metri,

Alcuni spettacolari miceli in una grotta 
delle Alpi Apuane

Francesco Mantelli SSI; Francesco De Sio G.S.Fiorentino;
Damiano Pierotti G.S.A.Valfreddana

Quando i funghi 
vanno in grotta

Sopra: imponente micelio 
di Pleurotus ostreatus sulle travi 
di larice della passarella 
che attraversa il laghetto 
della Buca delle Campore.
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lasciando all’asciutto il ponte. La
temperatura di 12 °C e la forte umi-
dità avevano creato le condizioni
ambientali per lo sviluppo di una
formazione fungina che ha origina-
to un imponente micelio sulle travi
di larice, con strutture piriformi
lunghe 40-60 cm. 
Queste formazioni sono scomparse
quando l’acqua del lago è tornata al
livello abituale. Eseguiti prelievi
dei diversi miceli rinvenuti e messi
in contenitori sterili, i campioni
sono stati poi inviati per la determi-
nazione al dott. F. Bersan dell’Uni-
versità di Trieste.
I risultati hanno riconosciuto la
presenza di Pleurotus ostreatus che
per fruttificare ha prodotto la gran-
de massa miceliare; la dimensione e
la strana forma sono dovute essen-
zialmente alla presenza di elevata
umidità ed al buio. 
Il Pleurotus ostreatus è detto vol-
garmente Gelone, perché fruttifica
in autunno - inverno o anche
Orecchione per la caratteristica
forma a cappello di 20 cm ad ampio
ventaglio e a orlo involuto. Il colo-
re è grigio più o meno intenso e una
superficie liscia e asciutta. Le
lamelle, molto decorrenti sul
gambo, sono di colore bianco-
crema. Il gambo è lungo fino a 6 cm
ed è inserito sul cappello lateral-
mente. Il suo habitat generalmente
è rappresentato da tronchi di latifo-
glie, dove si comporta da parassita
se sono vivi, oppure da saprofita se
sono secchi. 
E’ un fungo commestibile, sui tron-
chi si dispone a mensole e grazie
alla sua attività saprofita svolge la
funzione importante di disgregazio-
ne e mineralizzazione. Viene colti-
vato su larga scala preferibilmente
in ambienti chiusi, l’habitat ottima-
le è essenzialmente costituito da
cave, grotte naturali ed artificiali,
dove è più facile regolare le condi-
zioni atmosferiche: temperatura,
umidità ed areazione devono esse-
re controllate e costanti. L’altro
fungo trovato nella Buca delle
Campore si è sviluppato su alcuni
pali di castagno ed è stato determi-
nato come Coprinus Truncorum, il
cui sclerozio arancio-bruno si era
esteso per diversi metri sulle colate
di calcare del pavimento della grot-

ta. Il Coprinus truncorum ha un
cappello largo sino a 3 cm di dia-
metro, da globoso a campanulato,
deliquescente, con il margine stria-
to, il colore è bruno miele. Le
lamelle larghe sono ascendenti,
bianche poi rosate, infine nere per
le spore. Il gambo è cilindrico,
allargato in basso, bianco tendente
al giallo alla base.
E’ uno dei Coprinus più comuni
rinvenibile dalla primavera all’au-
tunno su residui legnosi e detriti
vegetali. 
La presenza di questi due funghi è
quindi da correlarsi all’elevata fre-
quentazione della grotta, specie nel
periodo natalizio e al fatto che per
raggiungerla è necessario percorre-
re un sentiero nel bosco e,  ovvia-
mente, alla  presenza delle struttu-
re in legno poste al suo interno.

Si ringrazia il Dott. Franco Bersan
del Dipartimento di Biologia
dell’Uni-versità di Trieste e R.
Palla del GSAVF per le immagini
fotografiche messe a disposizione.

Bibliografia:
Pierotti D. (2003) “Le grotte del
Comune di Pescaglia”, Talp n. 26,
pag. 40-43.

Rizocelio di Coprinus truncorum.

Strutture piriformi lunghe 40-60 cm
di Pleurotus ostreatus.
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■ I giganti

Le grotte non sono un ambiente
particolarmente favorevole

allo sviluppo di cristalli ben forma-
ti e riconoscibili: di solito infatti i
depositi chimici che vi si formano
danno luogo a concrezioni, anche
gigantesche, e solo raramente pos-
siamo osservare in grotta cristalli
isolati. Per oltre il 90% dei casi si
tratta di scalenoedri o romboedri di
calcite che, comunque, solo in casi
sporadici raggiungono dimensioni
decimetriche. Naturalmente, anche
se rare, sono note cristallizzazioni
di molti altri minerali di grotta (sal-
gemma, quarzo, barite, etc.) che
difficilmente comunque superano i
pochi centimetri e molto più spesso
sono visibili solo al microscopio
ottico o addirittura a quello elettro-

nico. Unica eccezione è il gesso,
che molto spesso si presenta ben
cristallizzato, sia in cristalli singoli
che in geminati o druse più o meno
complesse. Questo minerale poi, a
volte, permette anche lo sviluppo
di veri e propri giganti…

Dove nel mondo
Come altro potrebbero infatti esse-
re chiamati i prismatici della Cueva
de los Cristales a Naica (Messico)
che, raggiungendo lunghezze anche
di 8 metri con diametri ben superio-
ri al metro, sono attualmente di
gran lunga i più grandi cristalli di
grotta al mondo?
Ma il caso messicano non è assolu-
tamente isolato: infatti giganti di

I giganti di grotta
Dal Messico all’Ucraina i più grandi cristalli del mondo.
Ma anche in Italia...

Paolo Forti
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Pagina a fianco: dentro al geode gigante
di Pulpì, nella miniera di Pilar de
Jaravìa in Spagna. La grotta, scoperta da
cercatori di minerali e ora chiusa
dall’Università di Almeria, è stata
trasformata in laboratorio scientifico.

I prismatici della Cuevas de los
Cristales, Miniera di Naica in Messico
raggiungono lunghezze di 8 metri con
diametri superiori a un metro
(Foto: P. Petrignani, La Venta) 

gesso di 1 o 2 metri di lunghezza
possono essere osservati all’interno
delle grotte in gesso di Sorbas in
Spagna o dell’Ukraina, o ancora
dare luogo a quelle stalattiti mono-
cristalline note come “candelieri”
presenti nelle grotte ipogeniche in
calcare quali la Lechuguilla nel
Nuovo Messico, la Kup Koutun
cave in Turkmenistan e altre anco-
ra. A questo punto una domanda
sorge spontanea: come mai il gesso
sì, e gli altri minerali di grotta no?
In altre parole: quali sono i motivi
che permettono a questo minerale
di sviluppare nelle cavità naturali
grandi cristallizzazioni invece di
costruire concrezioni, come fanno
normalmente la calcite, l’aragonite
e tanti altri minerali anche meno
comuni?
La risposta ci viene fornita dalla
caratteristiche chimico - fisiche del
gesso e dai processi minerogenetici
che ne condizionano la formazione
in grotta. Innanzitutto il gesso è
abbastanza solubile (quasi 2.5 g/l in
condizioni normali di temperatura
e pressione) e quindi il raggiungi-
mento della sovrasaturazione per la
sua precipitazione non è assoluta-
mente facile; inoltre i meccanismi
che possono portare ad un aumen-
to della sua concentrazione nella
soluzione sono vari (evaporazione,
ossidazione, diffusione e doppio
scambio) e spesso, anche se non
sempre, abbastanza lenti.
Proprio la bassa o bassissima sovra-
saturazione è la premessa fonda-
mentale per avere grandi cristalli:
in queste condizioni infatti l’accre-
scimento (fenomeno che richiede
l’organizzazione bidimensionale
della materia) è favorito rispetto
alla nuova nucleazione (creazione
di nuovi germi cristallini che neces-
sariamente richiede l’organizzazio-
ne tridimensionale della materia).
Un ulteriore impulso a questo pro-
cesso viene dall’alta solubilità del
gesso che, nel caso si arrivi al limite
di saturazione (soluzione né
aggressiva né concrezionante),
rende possibile una rapida “canni-
balizzazione” dei germi cristallini
più piccoli da parte di quelli mag-
giori: questo giustifica il fatto che
spesso si osservano grandi cristalli
di gesso che si “alimentano” da

moonmilk dello stesso minerale,
mentre ciò non avviene mai per la
calcite o altri minerali meno solubi-
li. Una volta chiarito il contesto in
cui si possono sviluppare i grandi
cristalli di gesso diviene abbastanza
semplice scegliere l’“ambiente” in
cui sarà più facile trovare i giganti
di grotta.
In generale essi si saranno formati
dove le condizioni ambientali si
sono mantenute più costanti possi-
bile per un lungo lasso di tempo, in
modo da conservare inalterata la
sovrasaturazione, seppure molto
bassa, rispetto al gesso. Tali condi-
zioni sono quelle caratteristiche di
acque profonde, ricche in solfuri,
che risalgono lentamente sino ad

Stalattite macrocristallina formata da
cristalli di gesso (Grotta di Cala
Fetente, Salerno).
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incontrare un acquifero meteorico,
il cui ossigeno, diffondendo lenta-
mente nel sottostante acquifero
termale, ossida lo ione solfuro a
solfato che, reagendo a sua volta
con gli ioni calcio già presenti nella
soluzione, causa una sovrasatura-
zione rispetto al gesso. 
E’ questa la situazione che ha por-
tato alla evoluzione non solo della
Cueva de los Cristales nella minie-
ra di Naica in Messico, ma anche
della Geode gigante di Pulpì nella
miniera di  Pilar de Jaravìa in
Spagna. Questa cavità, esplorata
solo alla fine del 1999, è caratteriz-
zata da cristalli sicuramente più
piccoli di quelli di Naica (1-2 metri
massimo), ma di una perfezione
cristallina e di una trasparenza
assolutamente impressionante.
La Geode, come spesso accade, è
stata scoperta da cercatori di mine-
rali che, fortunatamente, dopo aver
asportato solamente due cristalli (si
dice che siano stati venduti ognuno
per circa 50.000 euro) hanno deciso
che una tale meraviglia dovesse
essere preservata, cosa che oggi
accade grazie all’Università di
Almeria che ne ha curato la chiusu-
ra e la sua trasformazione in labo-
ratorio scientifico.

E in Italia?
Se non si considerano i cristalli di
gesso lenticolari, che si sviluppano
negli interstrati marnoso argillosi
dei gessi messiniani, in particolare

vicino a Bologna, in bibliografia
non esiste nessuna segnalazione di
grandi cristallizzazioni di gesso
all’interno di grotte, anche se i cam-
pioni di gessi provenienti da varie
miniere (per esempio Niccioleta in
Toscana o le Solfare siciliane) ci
indicano che sicuramente anche da
noi dovevano esistere grotte di
miniera simili, per dimensione e
genesi, a quella di Pulpì in Spagna.
Purtroppo in Italia sono state sco-
perte quando ancora le parole “sal-
vaguardia e valorizzazione” non
avevano alcun significato e quindi
“sacrificate” al collezionismo di
stato o, peggio, privato.
Eppure è assolutamente sicuro che
le grotte che ospitano di gran lunga
i più grandi e bei cristalli di gesso al
mondo sono in Italia e precisamen-
te in Sicilia nella miniera di zolfo di
Cozzo Disi presso Casteltermini.
Questi giganti farebbero impallidi-
re quelli di Naica per dimensioni e
quelli di Pulpì per trasparenza:
“…tra i cristalli di gesso ivi presen-
ti prevalgono quelli in posizione
verticale, con le pareti perfetta-
mente lisce e le facce superiori ine-
guali.. Alcuni hanno un’altezza di
3-5 metri, una lunghezza di 8-16
metri e una spessore di 2-4 metri e
sono trasparenti al punto da con-
sentire il riconoscimento delle per-
sone che si dovessero trovare dal-
l’altra parte.” (La Porta 1992) 
Ma non è attualmente possibile
vederli perché le grotte che li ospi-
tano (localmente conosciute come
“Garbere”) si trovano a 300 metri
sottoterra e le gallerie minerarie
che un tempo permettevano di rag-
giungerle sono state abbandonate e
colmate oltre mezzo secolo addie-
tro. Proprio per questo motivo il
tecnico minerario, che da giovane
iniziò il suo lavoro come topografo
in quelle “garbere”, dopo oltre 40
anni, ha voluto lasciare testimo-
nianza manoscritta di quanto lui e i
suoi compagni di lavoro videro in
quel, oramai lontano, 1949.
Probabilmente l’oblio che ha
coperto per tutti questi anni le
“Garbere” di Cozzo Disi e i loro
giganti di gesso è stato indispensa-
bile per conservare un patrimonio
mineralogico assolutamente unico
al mondo e che certo sarebbe stato

Sotto e pagina a fianco: due immagini
de la Cueva de los Cristales, Miniera di
Naica (Messico), misurazioni climatiche.

Particolare dei cristalli di gesso della
geode gigante di Pulpì: la cavità è stata
esplorata nel 1999 e i suoi cristalli, di 1
– 2 metri al massimo, sono di una
perfezione cristallina e trasparenza
impressionante.
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I giganti di gesso di una Garbera nella miniera di zolfo di Cozzo Disi (Sicilia):
la grotta è attualmente irraggiungibile perché le gallerie minerarie sono state
abbandonate e colmate oltre cinquanta anni fa.
(Disegno originale di Antonio La Porta)

Grotta Zooluska, Ukraina: grande
geminato a ferro di lancia sul soffitto di
una galleria

irrimediabilmente distrutto nei rug-
genti anni ’60 e ’70. Ma ora la
coscienza ambientalista è molto
cresciuta anche relativamente alle
emergenze geologiche e mineralo-
giche, tanto che è quasi normale
parlare di Geositi e della loro
importanza, non solo scientifica,
ma anche, e direi soprattutto, dal
punto di vista economico.
Molte miniere abbandonate, infat-
ti, sono tornate a nuova vita, grazie
alla loro trasformazione in oggetti
privilegiati di turismo ecocompati-
bile. Che cosa si aspetta per rende-
re di nuovo visibili i giganti di gesso
di Cozzo Disi?
Mi farebbe davvero piacere se tutta
la comunità speleologica italiana, a
cominciare da quella siciliana
ovviamente, si prendesse a cuore la
stesura di un progetto in tal senso:
progetto che, non dubito, riceve-
rebbe tutte le attenzioni che merita
dagli Enti, sia locali che nazionali,
interessati alla gestione e alla valo-
rizzazione del territorio
Io sono pronto, diamoci da fare!
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La spedizione Santo Tomás 2003 ha
avuto come area di interesse la Gran
Caverna de Santo Tomás, la grotta più
nota di Cuba, lunga oltre 46 km che si
sviluppa su 7 livelli ad andamento sub-
orizzontale, nella Sierra de Quemado
(provincia di Pinar del Rio). La grotta
presenta una grande varietà di morfo-
logie e formazioni secondarie, oltre a
essere famosa per ritrovamenti
paleontologici ed archeologici. Un set-
tore dei livelli fossili più alti è utilizza-
to come grotta turistica. Le ricerche
svolte nel corso della spedizione
hanno riguardato una parte del com-
plesso sistema carsico con epicentro
il Salón del Caos, una vasta sala pro-
dotta da innumerevoli crolli nella zona
in cui confluiscono molte gallerie. Qui
vengono descritti alcuni dei rilievi ese-
guiti e i risultati sinora acquisiti.

Parole chiave:
Cuba, spedizione, carsismo tropicale,
Santo Tomás.

Abstract
The paper deals with the activities of
the expedition Santo Tomás 2003, car-
ried out in December 2003.The Gran
Caverna de Santo Tomás is probably the
most famous cave in Cuba: over 46
km long, it is located in the western
part of the island, and consists of 7 dif-
ferent levels of caves, the lowest of
which is active and occupied by the
Arroyo de Santo Tomás.The site is part
of the Sierra de los Organos mountain
ridge, a classical example of the cone
karst type, which is characterized by
the presence of mogotes, the typical
isolated carbonate hills with vertical

Nel Caos 
della Gran Caverna
di Santo Tomás
I risultati dell’ultima spedizione scientifica nella più grande cavità cubana

A cura di Mario Parise Gruppo Puglia Grotte, Castellana-Grotte;
Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica, CNR, Sezione di Bari
Contributi di: Umberto Del Vecchio, Mario Parise, Rosa Potenza, Manuel V.Valdes Suarez,Angela Vecchione 

Riassunto

La Valle di Viñales, teatro della
spedizione Santo Tomás, ripresa dalla
Cueva de los Santos. (Foto R. Potenza)
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L idea di una spedizione a Cuba
nasce a novembre 2002, a segui-

to dell’incontro con la delegazione
cubana in visita in Italia.
Dopo i primi contatti, prende corpo
l’idea di organizzare una spedizione
dedicata alla Gran Caverna de Santo
Tomás, la grotta più nota di Cuba,
dichiarata Monumento Nazionale il 5
giugno 1989 in occasione della gior-
nata mondiale dell’ambiente, per la
sua importanza naturalistica, carsica,
paleontologica, archeologica e storica.
L’intricato sistema della Gran Ca-
verna de Santo Tomás è formato da 7
livelli principali di grotte sovrapposte,
ad andamento prevalentemente sub-
orizzontale. Il più basso, ad una quota
di 125 m slm, è quello attivo e corri-
sponde all’attuale corso sotterraneo
dell’Arroyo Santo Tomás. La lunghez-
za ad oggi esplorata del sistema carsi-
co supera i 46 km, ma le tante gallerie
presentano numerose diramazioni con
possibilità di ulteriori esplorazioni.

Note storiche
Nel corso della sua storia, la Gran
Caverna de Santo Tomás è stata dimo-
ra per gli indigeni e, in tempi più
recenti, per i cimarrones, nome con
cui si designavano gli schiavi fuggiti

dal lavoro nelle piantagioni, che ave-
vano trovato rifugio e dimora in varie
grotte di Santo Tomás nel corso della
prima metà del XIX secolo. I contadi-
ni delle valli limitrofe, inoltre, hanno
frequentemente utilizzato alcuni dei
corsi d’acqua che scorrono nelle grot-

SPELEOLOGIA 50 59

walls and rounded top. Activity of
our expedition consisted in topo-
graphic surveys, and geological and
morphological observations in the
sector of the cave closer to the
Valle de Santo Tomás. Most of the
work was devoted to Salón del
Caos, one of the largest caverns in
the karst system, originated by a
great number of huge falls of rocks
from the vault and the walls of the
original chamber.

Key words:
Cuba, expedition, tropical karst,
Santo Tomás.

Imponente colonna nella Cueva de
Salòn. (Foto A. Marangella)

Carta geografica di Cuba da un disegno
di Nuñez Jiménez. Nel riquadro la zona
d’indagine della spedizione “Santo
Tomàs 2003”.

A sinistra: carta della Sierra del Que-
mado, nella Sierra de Los Organos da:
“Internationaler Karst Atlas” 1:40.000
di H. Lehman, H. Mietzner, 1956.

’
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te come riserva potabile durante perio-
di di siccità, hanno estratto guano da
usare come fertilizzante dei campi di
tabacco e hanno usato le cavità come
rifugio durante i cicloni. Da ricordare
poi l’uso della Cueva del Salón come
luogo di balli e feste, grazie alle gran-
di dimensioni ed alla facilità di acces-
so. Santo Tomás riveste notevole
importanza anche nella storia contem-
poranea: il 31 agosto 1959, infatti, nel
corso della visita del Comandante
Fidel Castro alla Valle di Santo
Tomás, viene fondata nella Cueva de
Mesa la Prima Milizia Contadina della
Rivoluzione Cubana, denominata Los
Malagones e costituita da 12 campesi-
nos delle limitrofe campagne.
Le esplorazioni sistematiche della

Gran Caverna de Santo Tomás comin-
ciano nel 1954, ad opera di Antonio
Núñez Jiménez, padre della speleolo-
gia cubana, nato adAlquíza, nella pro-
vincia dell’Avana il 20 aprile 1923,
che a soli 17 anni fondò la Sociedad
Espeleológica de Cuba, conservando
la carica di Presidente sino al settem-
bre 1998, data della sua morte. Il 1°
gennaio dell’anno successivo si attra-
versa per la prima volta l’intera dorsa-
le della Sierra de Quemado per via
sotterranea, passando per la Cueva de
Represa. Con il proseguire delle ricer-
che, aumenta lo sviluppo del sistema
carsico di Santo Tomás, che acquista
sempre maggiore fama, divenendo
una delle più note grotte del continen-
te americano. La seconda fase di

Nel corso delle esplorazioni alla Gran Caverna de Santo
Tomás numerosi sono stati anche i ritrovamenti archeologi-
ci; tra gli altri, nella Cueva de la Incognita, è stato rinvenuto
il più antico scheletro di indigena dell’occidente cubano,
risalente a 3420 ± 200 anni fa. Certamente però, la scoper-
ta archeologica più nota riguarda le incisioni rupestri pre-
senti all’interno della Cueva de Mesa: un tratto della grotta
lungo circa 11 metri (la Galería de García Valdés, in onore
dell’archeologo pinareño Pedro García Valdés) è ricoperto
da molteplici segni raffiguranti il sole, spirali serpentiformi,
rombi, croci e altri simboli di non immediata interpretazio-
ne.Tra le simbologie presenti, particolare interesse desta il
rombo che spesso rappresenta, nelle raffigurazioni degli
indigeni, la rana, animale particolarmente venerato da molti
gruppi culturali americani.
Antonio Núñez Jiménez contò esattamente 27 petroglifi
sulle pareti di questo tratto, e li descrisse in un articolo
pubblicato nel 1955. Non si tratta certo dell’unico ritrova-
mento di questo tipo, visto che petroglifi simili sono stati
rinvenuti in altre grotte cubane, tra cui
la Caverna de las Cinco Cuevas lungo la
costa dell’Avana, e la grotta La Pintura
nella penisola di Guanahacabibes. Sulla
base di considerazioni degli studiosi
del settore, nonché di altri ritrova-
menti archeologici, si può ipotizzare
che i petroglifi possano risalire alla
cultura pre-agroalfarera (che tipica-
mente lavorava le conchiglie dello
Strombus) e in particolare ai
Guanahatabeyes del gruppo Guayabo
Blanco. I petroglifi sono stati ottenuti
raschiando con l’unghia o con un
oggetto appuntito la superficie altera-
ta che ricopre la roccia calcarea. Fra le
incisioni di Santo Tomás, degna di par-
ticolare menzione è quella descritta

da Núñez Jiménez con il numero 25, e da noi utilizzata
come logo della spedizione: si tratta di una figura antropo-
morfa e serpentiforme, alta 53 cm e larga 24, rappresenta-
ta quasi nell’atto di correre. La parte serpentiforme inte-
ressa la testa della figura e le ricade poi sui lati, a formarne
le braccia, con un’ondulazione che esprime chiaramente il
movimento. Figura metà uomo e metà serpente, raffigura-
zione di antiche divinità?
Come ogni attività umana, presente o passata, anche l’arte
deve essere valutata e studiata nel contesto complessivo in
cui si è formata, del quale costituisce una delle manifesta-
zioni ed uno dei tasselli che compongono il mosaico del-
l’affermarsi di una cultura: la roccia con il segno inciso che
diviene simbolo, materializzazione dell’idea, accumulo non
verbale di informazioni così trasmissibili alle generazioni
successive. L’arte è legata a quei bisogni non materiali che
vanno ad occupare spazi sempre maggiori nella vita dei vari
gruppi umani: con la graduale comparsa di necessità asso-
ciate alla convivenza sociale, nuovi sistemi di comunicazioni

- più stabili della comunicazione orale
e più diversificati - divengono sempre
più indispensabili. E’ in questo conte-
sto che l’arte acquista tutta la sua
importanza: con essa le idee possono
attraversare le generazioni. I segni
incisi sulla roccia costituirono quindi il
primo veicolo per la sopravvivenza del
gruppo sociale e la trasmissione delle
conoscenze. Essi devono essere giudi-
cati per quello che sono: l’espressione
di un’idea del mondo. Al di là dell’o-
biettivo specifico di decifrazione dei
singoli segni, di attribuzione di signifi-
cati e di comprensione delle opere,
ciò che comunque traspare è il senso
di un approccio complessivo al
mondo, e questo non è poco.

Le incisioni di Santo Tomás

Lo “stregone”, il petroglifo che abbiamo
adottato come logo della spedizione.
(Rilievo e rielaborazione grafica di N.
Iglesias Martinez e A. Secchione)

Una parte del Salón del Caos, ripreso
nel settore che si estende dall’ingresso
della Cueva Increible a quello della
Cueva Escarlata. (Foto E. Loreto)
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esplorazioni, iniziata nell’agosto 1959
e durata fino al 1970, porta alla sco-
perta di nuovi ambienti e, per la prima
volta, all’utilizzo dei traccianti che
consentono di provare il collegamento
tra il Sumidero de los Cerritos e la
Cueva de Represa, e, quindi, con il
Rio Frío nella Valle de Quemado.
La terza fase esplorativa inizia nel set-
tembre 1983, con una spedizione che
intende analizzare gli effetti prodotti
dalle inondazioni connesse alla
depressione ciclonica del 14 giugno
1982; in quell’occasione l’acqua
occupò la valle di Santo Tomás fino a
14 metri al di sopra del Sumidero del
Río Santo Tomás, per cui numerose
caverne del sistema (tra cui il Segundo
Cauce e la Cueva de Mesa) furono
allagate. Nel corso di questa fase
viene esplorata la Cueva Borras y
Valcárcel, oltre al primo pozzo del
sistema, di 16 metri di profondità. Un
importante avvenimento segna poi l’a-
prile del 1985: l’inaugurazione della
Escuela Nacional de Espeleologia.
Infine, dall’inizio degli anni novanta,
comincia la quarta fase esplorativa,

inizialmente sul versante orientale
della Sierra de Quemado; successiva-
mente, gli esploratori si suddividono
in vari gruppi, ognuno dei quali inca-
ricato di esaminare una specifica zona
della dorsale. L’organizzazione delle
fasi esplorative e la suddivisione in
aree di ricerca consentono di incre-
mentare ulteriormente la lunghezza
totale del sistema e di superare i 45 km
di grotta. In questa fase compaiono
per la prima volta anche gli speleologi
italiani, che prendono parte alle atti-
vità nel 1996.

Inquadramento 
geologico-geomorfologico
Cuba presenta una costituzione geolo-
gica tra le più complesse della regione
Caraibico-Antillana. Nel settore occi-
dentale cubano, l’elemento strutturale
di maggiore importanza è la faglia che
separa l’ampia pianura di Pinar del
Río dai cosiddetti terreni sud-occiden-
tali, nell’ambito dei quali ricade l’area
di Santo Tomás.
All’interno di tali terreni sono state
individuate differenti sezioni lito-stra-

Topografia della Gran Caverna de Santo
Tomás (modificata dall’originale elabo-
rato nel 1970 da Antonio Núñez
Jiménez, e successivamente aggiornato 
a cura della Sociedad Espeleológica 
de Cuba). (Elaborazione grafica 
di U. Del Vecchio e R.Tedesco)
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tigrafiche, affioranti lungo fasce ad
orientazione prevalente NE-SW, che
sono il prodotto di sovrascorrimenti a
vergenza N-NW, successivamente sot-
toposti a ulteriori fasi deformative.
Il sistema carsico di Santo Tomás si
sviluppa in una delle sezioni più anti-
che di queste complesse successioni,
ed in particolare nei calcari stratifica-
ti, con intercalazioni di selce della
Formazione Guasasa, sovrapposti a
quelli a stratificazione più sottile della
Formazione Jagua. Nell’insieme, le
due formazioni costituiscono le serie
carbonatiche del Giurassico superiore
nella Sierra de los Organos.
Oltre il 60% del territorio cubano
risulta costituito da rocce solubili, il
che rende Cuba un’isola eminente-
mente carsica. Il carso a coni, la cui
manifestazione principale è la Sierra
de los Organos, è famoso in tutto il
mondo; Cuba, tuttavia, non presenta
soltanto forme carsiche riconducibili a
questa tipologia, ma una grande
varietà di paesaggi carsici, la cui dif-
fusione sul territorio evidenzia il ruolo
fondamentale che le condizioni geolo-
gico-strutturali hanno svolto nella
genesi e nell’evoluzione del paesag-
gio. Le forme del rilievo, infatti, sono
generalmente controllate dalle struttu-
re tettoniche, oltre che dall’erosione
selettiva allorquando si trovano a con-
tatto litotipi con diversa resistenza
all’erosione. L’evoluzione del paesag-

gio va quindi analizzata considerando
i processi carsici congiuntamente agli
effetti derivanti da altri processi.
La Sierra de los Organos fa parte
delle montagne calcaree dell’ovest
cubano, a contatto con la Sierra del
Rosario a E, mentre a SSW è limitata
dalla pianura di Pinar del Río. E’
costituita da dorsali strette e parallele
a sommità arrotondata, separate da
zone pianeggianti o blandi rilievi col-
linari, che racchiudono numerosi
hoyos e valli molto fertili, talora
comunicanti attraverso stretti passag-
gi, ma, più di frequente, collegate solo
per via sotterranea. Tra gli ambienti
più noti di questo paesaggio carsico è
la Valle di Viñales, al contatto tra
rocce calcaree e materiali terrigeni
non carsificabili. La valle presenta
numerosi mogotes, rilievi calcarei
dalle pareti molto inclinate o verticali,
che si innalzano sino a oltre 100 m
sulle pianure che li ospitano. I mogo-
tes (alla cui formazione concorrono
numerosi fattori, tra cui litologia, tet-
tonica, forte intensità dei processi car-
sici, processi graviclastici) presentano
la sommità arrotondata e spesso sepa-
rano ampie valli tettono-carsiche o
carsico-erosionali. Altre forme carsi-
che epigee, frequenti nella Sierra de
los Organos e nella limitrofa Sierra
del Rosario, sono le doline isolate,
denominate hoyos, connesse a crolli
delle volte di antiche cavità in corri-
spondenza dei punti di incontro tra più
vie sotterranee; e le uvalas, generate
dalla coalescenza di singole doline.

La spedizione
“Santo Tomás 2003”
La Sierra de Quemado, allungata in
direzione NNW-SSE per circa 8,5 km,
è la dorsale montuosa che ospita la
Gran Caverna de Santo Tomás, obiet-
tivo della nostra spedizione. Se il per-
corso per raggiungere il villaggio di El
Moncada è di per sé eccezionale, ai
paesaggi cubani si aggiungono gli
incontri con la popolazione locale, le
cui modalità di spostamento da un vil-
laggio all’altro sono per noi assoluta-
mente inusuali. I gruppi di persone
che si affollano ai margini delle stra-
de, nell’attesa di un camion o qualun-
que altro mezzo che dia loro un pas-
saggio, diventano una costante delle

All’imbocco del Lago Liduvina, nel setto-
re di confluenza tra la Cueva de Mesa e
la Cueva Tapiada. Il lago prende nome
da Liduvina Azcuy, che partecipò insie-
me a Núñez Jiménez alle prime esplora-
zioni di questo settore del sistema car-
sico. (Foto A. Marangella)

Concrezioni eccentriche nella parte fina-
le della galleria Escarlata.
(Foto A. Marangella)
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nostre giornate. Anche la nostra mal-
concia guagua (l’autobus su cui viag-
giamo, dal penetrante odore di benzi-
na) diviene in più occasioni veicolo di
trasporto per donne, bambini, contadi-
ni ed anziani. L’arrivo alla Escuela ci
lascia poi senza fiato. Un primo sguar-
do al versante orientale della Sierra de
Quemado, ai piedi del quale ci trovia-
mo, mostra innumerevoli ingressi di
grotte a varie altezze: un paradiso spe-
leologico!
I lavori della spedizione cominciano
subito, già decisa la zona di interesse:
il settore del sistema carsico più pros-
simo agli ingressi di Santo Tomás,
incentrato su quella che riteniamo una
delle zone più importanti dell’intero
complesso, il Salón del Caos. Da subi-
to ci si rende conto da un lato della
enorme ricchezza e varietà di morfo-
logie e, dall’altro, del fondamentale
ruolo svolto dalla tettonica nell’impo-
stazione della maggior parte delle gal-
lerie del sistema carsico. Le direzioni
di sviluppo delle gallerie, così come
l’andamento a meandri di alcuni tratti
(ad es., Antorchas, il tratto finale di
Tapiada, parte del Segundo Cauce), e
gli allineamenti dei principali hoyos,
che in più parti del sistema si interval-

lano a tratti sotterranei, risultano con-
cordanti con i principali sistemi tetto-
nici dell’area, orientati SW-NE e circa
N-S.
Il tratto in cui stiamo lavorando si svi-
luppa sui livelli più bassi del sistema,
essenzialmente il secondo ed il terzo,
con limitate puntate a qualcuno dei
livelli superiori; ci muoviamo spesso
nei pressi delle parti attive della grotta
e sono frequenti le situazioni in cui si
incontra l’acqua. E’ il caso delle galle-
rie del Segundo Cauce (Secondo
Alveo), chiamato così perché in condi-
zioni di piena - quando il Sumidero de
Santo Tomás non è in grado di conte-
nerle - le acque inondano questa parte
del sistema. I più begli esempi di gal-
lerie freatiche si rinvengono in questo
tratto, con forme variabili da circolari,
a ellittiche, a fusoidi.
Anche la zona di confluenza tra Cueva
de Mesa e Cueva Tapiada presenta
acqua in corrispondenza del Lago
Liduvina. Dopo tale punto, le gallerie
assumono andamento meandriforme e
i crolli diventano sempre più frequen-
ti man mano che ci si avvicina alla
zona da cui si diparte l’angusto colle-
gamento, in salita tra blocchi crollati e
instabili, con il Salón del Caos.

Il Lago del Rinoceronte, nella parte ter-
minale della Cueva Tapiada.
(Foto G. Campanella)

Pianta e sezioni del Salón del Caos.
(Elaborazione grafica di U. Del Vecchio e
R.Tedesco)
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Lasciandosi sulla destra tale passaggio
e proseguendo negli stretti passaggi
della Cueva Tapiada, si arriva invece
ad una delle più belle sorprese di
Santo Tomás: il Lago del Rinoceronte.
Il Salòn del Caos è senza ombra di
dubbio uno dei punti chiave del siste-
ma di Santo Tomás. Ci si può arrivare
da molte direzioni, seguendo le nume-
rose gallerie che, con morfologie dif-
ferenti, confluiscono nell’enorme
salone, in cui si iniziano ad intravede-
re massi crollati, di dimensioni sem-
pre più grandi, alcuni veramente
impressionanti: e di colpo, ti rendi
conto di essere entrato nel Caos!
Proviamo a descriverlo provenendo
dalla galleria di Antorchas. Lungo il
cammino, la morfologia della grotta

cambia: la concrezionata galleria
lascia posto ad un ambiente completa-
mente diverso, molto più ampio,
caratterizzato da un caotico accumu-
larsi di massi che porta, dopo una ripi-
da risalita, al Salòn del Caos: il dia-
metro della sala, che si sviluppa pre-
valentemente in direzione NW, supera
i 100 m e la volta i 15 m, ma sicura-
mente è questa una stima per difetto,
perché i crolli hanno elevato la quota
del piano di calpestio. Arrivare nel
Caos, e muoversi le prime volte in
questo ambiente, dà la sensazione di
spostarsi tanto, di percorrere spazi
lunghi ed aver raggiunto punti molto
distanti, per poi fermarsi, sedersi ed
accorgersi, da un particolare, di esser-
si spostati di poco.
Il Caos merita il suo nome: è un vero
labirinto nel quale sono necessarie ore
e ore per riuscire a orientarsi, capire la
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■ Santo Tomás

Oltre all’indubbio interesse carsico e
speleologico, l’area in cui ricade il
sistema della Gran Caverna de Santo
Tomás presenta notevole rilevanza di
carattere naturalistico per la tipica
flora e fauna, tanto da essere Riserva
Naturale del Parco Nazionale Viñales.
Questa riserva è custodita dalla
Escuela Nacional de Espeleológia, in
coordinamento con il Jardìn Botanico di
Pinar del Rio e il Centro Nazionale delle Aree Protette.
Gran parte della flora e della fauna cubana prende origine
dal settore nord-orientale del continente sud-americano,
area dalla quale molte piante ed animali giunsero nell’isola
attraverso l’arco delle Antille.
Importante è anche l’influenza della flora nord-americana,
giunta a Cuba nel settore occidentale e da qui diffusasi nel
resto dell’isola. A ciò si aggiungono gli effetti derivati dalle
migrazioni degli indigeni americani che introdussero a Cuba
piante silvestri e domestiche, come ad esempio la yucca, il
tabacco e vari tipi di frutta. Nei dintorni dell’area in cui si
trova la Gran Caverna de Santo Tomás sono presenti decine
di specie vegetali che danno vita a una grande varietà flori-
stica, costituendo nell’insieme il tipico complesso di vege-
tazione dei mogotes. Una delle specie più note, endemiche
nella regione, è la Palma corcho (Microsycas calocoma) che
si incontra in piccole colonie e caratterizza l’intera Sierra
del Quemado. Ricordiamo poi il Cafè Cimarrón (Faramea
occidentalis) il cui nome deriva dagli schiavi cimarrones che
cominciarono a coltivarla nei numerosi hoyos della zona, da
cui poi si diffuse per divenire parte integrante dell’ecosiste-
ma della zona. Molte sono le piante utilizzate dall’uomo per
scopi terapeutici: tra queste, il Cuajani (Pruns occidentalis)

la cui corteccia è utilizzata per prepa-
rare infusioni per catarro, asma, tosse
e problemi di stomaco; il Chichicate
(Urera baccifera), un arbusto le cui
radici si usano in infusioni contro le
infezioni renali e per la cura dei calco-
li; la Yagruma (Cecropia peltata) le cui
foglie si utilizzano per tè e infusi per
l’asma e il catarro.Tra la vasta specie di
piante citiamo anche il Ceibòn

(Bombacopsis cubensis) albero selvatico della famiglia dei
Bombacaceas caratteristico della zona dei mogotes la cui
corteccia è utilizzata dai campesinos per intrecciare corde e
per questo gli danno il nome di “albero drago”.
Al pari della flora, anche la fauna della zona risulta ricca e
variegata come nel resto dell’isola. E questo nonostante il
fatto che alcune specie siano state cancellate da Cuba a
seguito della “scoperta” delle Americhe nel 1492. Un esem-
pio per tutti: lo splendido guacamayo, il più bell’esponen-
te dell’avifauna cubana, con piume di colore rosso, azzurro
e giallo, nel giro di pochi secoli fu completamente annienta-
to a causa dell’utilizzo delle piume per adornare i coprica-
po delle signore dell’epoca. Nel 1850 il guacamayo si estin-
se del tutto perdendosi così un magnifico esemplare dell’a-
vifauna cubana, sancendo la definitiva scomparsa di un equi-
librio tra l’uomo e la natura che era invece presente allor-
quando gli aborigeni occupavano l’isola, sfruttando le innu-
merevoli grotte come abitazioni e utilizzando le specie ani-
mali per alimentarsi, adornarsi e per ricavare strumenti per
la caccia e il lavoro.Tutto ciò in un esempio di primordiale
“uso sostenibile” delle risorse naturali, purtroppo rapida-
mente perso con l’arrivo dei conquistadores.
Tornando ai giorni nostri e alla fauna attuale della Sierra del

Flora e fauna

Il Cangrejo, granchio presente nei laghi
e nelle innumerevoli pozze dei rami
inferiori del complesso di Santo Tomas.
(Foto G. Ruggieri)

Pagina a fianco: le pinulitas, formazioni
secondarie originatesi all’interno di
laghi sotterranei: alte sino a 7-9 cm e
di forma conica, sembrano costituire un
bosco di conifere in miniatura, come
suggerisce il nome “pini di pietra”.
(Foto A. Marangella)
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geometria intricata e individuare gli
accessi alle tante gallerie che da esso
si dipartono. Antorchas rappresenta
l’accesso più orientale al salone, dal
quale si risale tra i crolli in direzione
W, lasciando a destra una diramazione
che invece scende rapidamente. Il pas-
saggio permette di risalire 16 m ma,
dato che si procede su crolli, non si ha
più la certezza di quanto sotto sia l’o-
riginale fondo della sala. Siamo nel
centro del salone e le pareti laterali
non sono più visibili: il percorso fra
gli enormi blocchi comincia legger-
mente a scendere. Prima di iniziare la
discesa, spostandosi verso destra, si
nota sulla parete, ora visibile, un pas-
saggio in arrampicata che permette di
accedere alla Cueva Borras-Valcarcel.
Questa parete non rappresenta il limi-
te più esterno del salone, probabil-
mente è un enorme pilastro di roccia

che interrompe la continuità della sala,
oltre ci sono altri ambienti. Tornando
indietro, infatti, e discendendo il pas-
saggio che prima non era stato percor-
so si entra in una galleria che si svi-
luppa in direzione NW, parallelamen-
te al salone principale e, superata una
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Quemado, nel corso della spedizione sono state incontra-
te numerose specie, sia all’esterno che in grotta.Tra que-
ste abbiamo rilevato una grande diversità biologica: uccel-
li, rettili e ragni. L’elenco delle specie sarebbe quasi inter-
minabile, pertanto ne citeremo solo alcune. Sopratutto
abbiamo potuto vedere tra gli uccelli il Tocororo* +
(Pritelus temnuros temnuros), Ruseñor* + (Myadeste
elisabeth elisabeth), Negrito* (Melopyrrha nigra
nigra), Gavilan de Monte* + (Buteo jamaisencis soli-
tudini) Cartacuba* + (Todus multicolor) Carpintero
Chorroso* + (Colaptes fernandinae).
All’interno del sistema abbiamo incontrato tre diverse
varietà di pipistrelli: Natalus lapidus, Macrotus
waterhosei e il Artibeus jamaicensis e, sui pendii fore-
stati, la Jutia Carabali (Capromys prehensilis).
Sulle alture della Sierra del Quemado si incontrano molti
rettili, tra i maggiori possiamo ricordare il Maja de
Santa Maria (Epicatres angulifer), Jubito Magdalena
(Antillophis andreae), el Lagarto de Cueva o de Patas
Azules (Anolis bartasches), Perrito de Sierra
(Lecephalus carinatus). Per la presenza dell’uomo l’area
prossima agli ingressi del sistema ipogeo non costituisce
rifugio per questi grandi rettili. E tra i molluschi terrestri
abbiamo incontrato la Zacchrysia guanensi, Zachrysia
auricoma,Viana regina.
Un incontro entusiasmante è stato quello con l’unica spe-
cie velenosa di ragni: l’Araña Peluda (Euryphedma spi-
nicus), il suo morso può provocare danni importanti se
non trattati farmacologicamente in tempo; ma per fortu-
na la bellissima araña si è lasciata fotografare lasciandoci
incolumi.

* + specie endemica di Cuba e in pericolo di estinzione.

Sotto: si esce dalla Cueva del
Megalocnus, tornando alla luce del gior-
no ed alla lussureggiante vegetazione
della Dolina del Aire. In questo tratto
del sistema carsico, ambienti sotterra-
nei si intervallano alle doline prodotte
da antiche fasi di crollo delle volte.
(Foto A. Marangella)
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■ Santo Tomás

piccola saletta, si percorre un ripido
passaggio in discesa, largo 7-8 m, che
permette di raggiungere il margine più
settentrionale del salone. Da qui una
risalita tra immensi crolli in direzione
SW conduce nuovamente al centro del
salone, da dove si dipartono una serie
di diramazioni, ora su livelli più alti,
con ampi ed evidenti ingressi sulle
pareti laterali (Cueva Escarlata e
Cueva Increible), ora su livelli più
bassi, scendendo fra i crolli (Galeria
del Chocolate) o infilandosi in passag-
gi stretti e nascosti (Tapiada).
Il Salòn del Caos non è finito qui:
verso S si raggiungono nuovi ambien-
ti, costituiti da un’ampia galleria che
gira intorno ad un altro immenso pila-
stro di roccia. I crolli si diradano e
lasciano spazio a depositi di fango e
concrezioni, ed è possibile riconosce-
re la stratificazione della roccia. In
questo tratto si cammina sul fondo ori-
ginario, con quota relativa molto pros-
sima a quella misurata in prossimità
dell’accesso da Antorchas. La galleria
gira ad E dopo 30 m e risale verso N,
raggiungendo il margine più meridio-
nale del Caos.
In questo punto è visibile in alto l’ac-
cesso alla Cueva de Otero. Poco a NE
si ritorna alla galleria di Antorchas,
completando così il giro della sala.
I lavori di topografia eseguiti nel
Salòn del Caos hanno permesso di

delinearne la geometria e stimarne le
dimensioni: il salone ha una forma cir-
colare con un diametro di circa 110 m
che si mantiene pressoché costante,
anche se ovviamente abbastanza irre-
golare; il dislivello positivo massimo
è circa 16 m rispetto al fondo della
galleria di Antorchas, raggiunto nella
parte centrale, mentre il dislivello
negativo massimo è circa 14 m nel
settore settentrionale del salone; la
volta è molto irregolare con altezze di
15-20 m. Il Salòn del Caos è un
ambiente creatosi per crolli successivi
in un settore caratterizzato da intensa
fratturazione ed è un crocevia da cui si
può accedere ad altri rami, sia supe-
riori che inferiori, del sistema di Santo
Tomás.
I crolli avvenuti hanno sovente inter-
rotto ed articolato le gallerie e modifi-
cato gli ambienti, conferendo a questo
maestoso salone la forma e le caratte-
ristiche cui si deve il suo nome.
Dalla vastità del Caos, e dai suoi crol-
li, torniamo ad infilarci in alcune delle
gallerie che nel grande salone conver-
gono: tra queste, la Cueva Increible,
lunga circa 500 m, così battezzata dai
primi esploratori per gli incredibili
colori. A poca distanza, e quasi allo
stesso livello della Cueva Increible, si
apre la Cueva Escarlata. Lunga poco
meno di 300 m, è un autentico gioiel-
lo per la ricchezza e bellezza delle for-

Foto di gruppo dei partecipanti alla
spedizione. (Foto M.T. Potenza)
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mazioni stalattitiche: cerchi, spirali,
doppie paletas ornate di sottili e minu-
scole eccentriche rendono l’ambiente
un fantastico paesaggio da fiaba. La
varietà delle formazioni secondarie
osservate nelle gallerie di Santo
Tomás ha veramente dell’eccezionale:
nel corso delle varie fasi di lavoro e
documentazione abbiamo potuto
ammirare varie tipologie di concrezio-
namenti, stalattiti e stalagmiti di varie
dimensioni e forme, enormi colonne,
splendide eccentriche, cristalli
aghiformi di aragonite ed altre forma-
zioni per noi meno familiari come le
pinulitas o le paletas.

Qualche 
considerazione finale
Le tre settimane di spedizione sono
volate, in confronto ai tanti mesi di
preparazione, di contatti, di problemi
burocratici ed organizzativi. La fine di
una spedizione è il momento di tirare
le somme: in un sistema come Santo
Tomás, sarebbe fuori luogo parlare di
risultati significativi dopo un periodo
così breve trascorso in grotta. La scel-
ta di lavorare su un settore definito e
non molto esteso del grande comples-
so carsico ci ha consentito di concen-
trare i nostri sforzi, rilevando e carto-
grafando più di 5 km di grotta, privile-
giando la precisione del lavoro rispet-
to al procedere quanto più in fretta
possibile.
Abbiamo cercato, in totale sintonia e
accordo con gli amici cubani che ci
ospitavano, di vivere la grotta, senza
limitarci ad attraversarla prendendo
dati e misure: abbiamo provato ad
osservarla, sentirla, studiarla, in qual-
che punto anche con l’illusione di
capirla.
Ma soprattutto, al termine della spedi-
zione, siamo tornati a casa con un
patrimonio inestimabile, costruito len-
tamente e quotidianamente, in grotta e
fuori, con i cubani. Si è creato un
gruppo forte ed unito, in cui gli inevi-
tabili problemi legati alla convivenza
a stretto contatto hanno solo rappre-
sentato motivo di stimolo per affron-
tarli insieme, dando vita a rapporti
umani che superano il comune interes-
se speleologico.
Chiudiamo con il ricordo di un amico.
Dedichiamo questo lavoro a
Francesco Allocca, “Ciccio” per noi

Núñez Jiménez A. (1984) – Cuevas y carsos. Ed. Cientifico-Tecnica, Ciudad de La
Habana.

Núñez Jiménez A. (1990) – La Gran Caverna de Santo Tomás. Soc. Espel. Cuba, Ed. Plaza
Vieja, Cuba.

Panos V. & Stelcl O. (1968) – Problems of the conical karst in Cuba. Proc. 4th Int. Congress
of Speleology, vol. 3, 533-555, Ljubljana.

Pszczolkowski A., Pistrowska K., Piotrowski J., De La Torre A., Myczynski R. &
Haczewski G. (Eds.) (1982, ristampato nel 1987) – Contribución a la geologia de la pro-
vincia de Pinar del Río. Ed. Cientifico-Tecnica, Ciudad de La Habana.
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tutti, che ci ha lasciato poche settima-
ne prima della partenza per Cuba.
Nonostante il destino lo abbia portato
via, Ciccio è stato, ed è ancora, parte
integrante di questa spedizione. Il suo
sorriso coinvolgente, e la sincera lim-
pidezza del suo sguardo sono stati pre-
senti nelle nostre giornate cubane,
così come continuano ad accompa-
gnare coloro che hanno avuto il privi-
legio di conoscerlo e gli hanno voluto
bene.

Partecipanti
Manuel Virgilio Valdéz Suarez
(Comité Espeleologico Pinar del Rio);
Raudel del Llano Hernández, Irisael
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Martinez, Yira Sierra Averhoff (Grupo
Geda); Willian Acosta Hernández,
Miguel Boligan (Grupo Guaniguanico
Pinar del Rio); Eduardo Lopéz
Montealto (Grupo Macel Loubens);
Alexey Hernandez Pérez, Lester
Rojas Lay, Luis Darien Torrez
Mirabal, Guillelmo Taguada Lopez
(Grupo Sierra del Rosario); Orlando
Felix Velasquez Sanchez (Grupo
Tabio); Hector Pérez Jiménez (Grupo
Yabù); Gianni Campanella, Mario
Parise, Rosa Potenza, Giuseppe
Ruggieri (Gruppo Puglia Grotte);
Massimo Amoroso, Umberto Del
Vecchio, Fabio Iovino, Rossella
Tedesco, Angela Vecchione (Gruppo
Speleologico CAI Napoli); Enzo
Loreto, Francesco Maurano (Gruppo
Speleologico Natura Esplora,
Summonte); Vincenzo Iurilli (Gruppo
Speleologico Ruvese); Michele De
Marco, Ciro Fanigliulo, Aurelio
Marangella (Speleo Club Cryptae
Aliae, Grottaglie)

Sito Spedizione Santo Tomás
http://www.gruppopugliagrotte.org/sa
ntomas/index.html

Sulle strade della Valle di Viñales si pos-
sono notare specchi d’acqua sullo sfon-
do di un magnifico paesaggio caratteriz-
zato dai solitari mogotes che si innalza-
no sulle circostanti pianure.
(Foto A. Marangella)
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■ Cina Guangxi

Nei mesi di dicembre 2001 e 2003 il C.I.R.S. di Ragusa ha
effettuato la sua terza e quarta spedizione di ricerca spe-
leologica nella provincia di Guangxi, nel settore sud-orien-
tale della Cina. Le ricerche condotte di concerto con
l’Istituto di Geologia Carsica di Guilin sono state effettuate
in alcune aree della Contea di Nandan e di Fengshan dove
si concentra un elevato numero di sistemi carsici attivi
costituiti da grandi trafori percorsi da fiumi sotterranei,
alternati a grandi doline. Nella Contea di Nandan è stato
esplorato il sistema La Gan Dong, un complesso di grandi
gallerie percorse da un fiume sotterraneo e gallerie fossili
interessate da diffuse morfologie deposizionali. Il sistema,
rilevato per 3,3 km, lascia ipotizzare un più esteso sviluppo,
in collegamento con il sistema Lian Feng Dong la cui esplo-
razione sarà oggetto di future spedizioni.
Nella Contea di Fangshan i risultati esplorativi più interes-
santi si sono avuti con la Sicily dong e con la Poxian dong rile-
vate rispettivamente per circa 2,3 e 1,3 chilometri, entram-
be con buone possibilità esplorative. Nel corso delle rico-
gnizioni condotte in entrambe le Contee, sono state esplo-
rate diverse cavità verticali, alcune delle quali terminanti in
laghi con sifoni. Dal punto di vista scientifico, infine, è stato
raccolto un buon numero di dati geomorfologici e idro-

geologici, mentre il campionamento di dati biospeleologici
ha evidenziato la scoperta di nuove specie troglobie in alcu-
ne cavità.

Summary
On December 2001 and December 2003 the C.I.R.S. of
Ragusa carried out its third and fourth speleo-expedition in
Guangxi Province, in south-eastern China. The researches,
undertaken with the Institute of Karst Geology of Guilin,
were carried out  in some sectors of the Nandan and
Fengshan Counties characterized by a cone and tower karst
relief with limestone of Permian age. In these areas is deve-
loped a large number of karst systems with underground
rivers and big dolines. In the Nandan County the main acti-

Il fiume sotto le risaie
Due spedizioni nella Cina Meridionale aprono nuovi orizzonti esplorativi

Rosario Ruggieri C.I.R.S. Ragusa

Riassunto

Cina.qxd  2-12-2004  12:42  Pagina 68



SPELEOLOGIA 50 69

Quella del 2001 è stata la terza
spedizione del CIRS Ragusa

in Cina, dopo la prima nel Sichuan
nel 1993 e la seconda nel Guizhou
nel 1997 in collaborazione con
l’Istituto di Geologia Carsica di
Guilin. Nell’area di ricerca della
Contea di Nandan (Distretto di
Hechi, nel settore settentrionale
della regione autonoma del
Guangxi Zhuang) il territorio, pre-
valentemente montuoso, è costitui-
to da rilievi caratterizzati da un’al-
titudine decrescente da N a S, con
quote comprese fra 700 e 1000
metri. La Contea, che conta circa
280.000 abitanti, è nota in Cina per
le sue miniere di stagno e per la
produzione di riso e tabacco. Su
una superficie di 3916 km2, le rocce
carbonatiche occupano circa 2255
km2 e costituiscono un rilievo con
forme tipicamente carsiche a torri e
coni. Al piede delle depressioni si
trovano grandi antri carsici da cui
sgorgano o entro cui scompaiono
fiumi, mentre sui ripidi pendii, a
diverse altezze, sono presenti
numerosi ingressi di sistemi fossili.
Gli affioramenti carbonatici sono
costituiti da calcari, da grigi a scuri,
calcari con selce e calcari dolomiti-

ci con spessori da 60 a 537 metri, di
età permiana. In questa area l’atti-
vità esplorativa e di documentazio-
ne ha interessato prevalentemente
il sistema La Gan Dong, costituito
da un complesso di grandi gallerie,
alte da 20 a 50 metri e larghe da 10
a 30 percorse da un fiume sotterra-

Pagina a fianco: canne d’organo nella
Sicily dong. La peculiarità del sistema
sta nella presenza di imponenti
complessi stalagmitico - colonnari
all’interno di una sala di circa 5000 m2

Ingresso della La Gan dong, un
complesso di grandi gallerie percorse da
un fiume sotterraneo e gallerie fossili
esplorato per oltre 3 chilometri nel
corso della spedizione del 2001.

vity was the exploration of La Gan
dong system made up of a complex of
large galleries, from 20 to 50 m high
and from 10 to 30 m wide, with an
underground river and fossil galleries
with wide deposit morphologies. This
karst system, surveyed for 3,3 km,
shows further explorative possibilities.
In the Fengshan County the main acti-
vity was the exploration of Sicily dong,
a big karst system developed in the
Permian limestone and surveyed for
2,5 km with a depth of 150 m, and the
exploration of Poxian dong surveyed
for 1,3 km. In both expeditions, a rele-
vant number of geomorphological and
hydrogeological data were gathered;
also interesting fauna was collected
and new species were recorded.

Key - words
Cina, Guangxi; karst system.
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neo, e gallerie fossili interessate da
diffuse morfologie deposizionali. Il
sistema, rilevato complessivamente
per 3,3 km, ha evidenziato uno svi-

luppo coincidente con le morfolo-
gie che caratterizzano il rilievo
esterno, interessato da sistemi di
faglie principali con direzione NE -
SW e secondarie NW - SE. Il siste-
ma La Gan Dong lascia ipotizzare
un ben più esteso sviluppo, dell’or-
dine dei 5-7 chilometri, in collega-
mento con il sistema Lian Feng
Dong, ubicato nei quadranti nord
orientali dell’area ed esplorato per
circa 1,5 km fino ad un sifone ter-
minale.
Nel corso di ulteriori ricognizioni,
sono stati esplorati anche alcuni
pozzi e doline attraversati da tor-
renti sotterranei, come la Lihu
doline e Lihu shaft entrambi con
buone possibilità di ulteriore svi-
luppo. Sul piano delle indagini
scientifiche, sono stati raccolti
numerosi dati geomorfologici e
idrocarsici, mentre sono scaturiti
risultati particolarmente importan-

Colonnato nel ramo superiore della
Sicily dong (Fengshan); si tratta di un
esteso sistema rilevato per circa 2,5
chilometri nella spedizione del 2003.

Cina.qxd  2-12-2004  12:42  Pagina 70



SPELEOLOGIA 50 71

ti dal campionamento della fauna,
con la scoperta di specie troglobie
quali un crostaceo isopode
Styloniscidae, nuovo genere e inte-
ressante specie di origine terrestre
passata successivamente alla vita
acquatica, raccolto nella grotta
Enchung dong.
Alle ricerche, condotte nel periodo
fine dicembre 2001 inizi di gennaio
2002, hanno preso parte: Zhang
Hai, Iolanda Galletti, Rosario
Ruggieri, Giuseppe Ippolito e
Paola Fantolini.

Le esplorazioni 
nella Contea di Fengshan
Area di ricerca della quarta spedi-
zione, condotta nel mese di dicem-
bre 2003, è stata la Contea di
Fengshan, nel settore nord occi-
dentale della regione Guangxi.
Nell’area, che conta una popolazio-
ne di circa 190.000 abitanti, è rile-
vante la produzione di mais e riso e
l’estrazione di solfati. Il territorio
oggetto di indagine, esteso circa
1753 km2 di cui circa 763 km2 costi-
tuito da rocce carbonatiche, è
caratterizzato da un paesaggio fra i
più affascinanti di tutta la Cina.
Alti picchi a forma di coni e torri,
ricoperti da una vegetazione lussu-
reggiante, separati da depressioni

carsiche, si stagliano all’intorno per
decine e decine di chilometri crean-
do, in particolar modo all’alba e al
tramonto, avvolti da una fine neb-
biolina, uno scenario surreale e
magico. La pianura sottostante e le
aree depresse coltivate a risaie
sono attraversate, nel periodo dei
monsoni, da numerosi corsi d’ac-
qua che, dopo un breve tratto in

Sala con vasche concrezionate nella
Enchung dong (Contea di Nandan).
Nella grotta è stato raccolto un
crostaceo isopode Styloniscidae,
interessante specie di origine terrestre
passata successivamente alla vita
acquatica.

Poxian dong
Fengshan County, Guangxi 
Sv.: 1111 m; disl. -92 m; quota slm 720 m
Ril.: Ruggieri, Giummarra, Orsini, 2004.

Sicily dong
Fengshan County, Guangxi Province, Cina
Sv.: 2308 m; disl. -156 m; quota slm 673 m
Ril.: Ruggieri, Giummarra, Orsini, 2003.
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superficie, scompaiono all’interno
di grandi trafori carsici. In partico-
lare il sistema carsico Poxin o delle
“Sette doline” è di grande effetto
paesaggistico e di notevole interes-
se escursionistico. E’ costituito da
un complesso spettacolare di gran-
di trafori, imponenti ponti naturali,
suggestivi laghi carsici sul fondo di
doline, che fanno da scenario al
percorso sotterraneo del Poxin
river, il cui attraversamento da
monte a valle, sia solo esterno o
misto a tratti sotterranei percorribi-
li con l’ausilio di mute, costituisce
di per sé un’eccitante avventura,
che potrebbe arricchirsi anche di
nuove scoperte. In questo straordi-
nario contesto ambientale le ricer-
che sono state condotte sui sistemi
carsici presenti, con l’intento di
documentarne le peculiarità natu-
rali, salvaguardare e nello stesso
tempo valorizzare gli aspetti più
interessanti, sia sotto il profilo
scientifico che culturale e del turi-
smo naturalistico. I risultati acqui-
siti dal CIRS e dal team cinese, in
due settimane di ricognizioni ed
esplorazioni, possono riassumersi
in circa 4 km di cavità esplorate e
topografate, un cospicuo numero di
dati geomorfologici e idrogeologici
rilevati e la raccolta di diversi cam-
pioni di fauna con particolarità tro-

globie fra cui, così come emerso
dalle precedenti spedizioni, è molto
probabile la presenza di specie
nuove. Fra i sistemi carsici esplora-
ti si menzionano: la Fengshan dong,
una cavità verticale profonda 50 m
sul cui fondo si apre un lago sotter-
raneo; la Ragusa dong, una grotta
profonda 115 m caratterizzata da
pozzi e colate calcitiche, così bat-
tezzata dai Cinesi in onore della
nostra città; la Poxian dong un
sistema rilevato per 1,3 km caratte-
rizzato da grandi gallerie con il
pavimento diffusamente tappezza-
to da ampie vasche concrezionate;
e infine la Sicily dong, un esteso
sistema sviluppatosi nei calcari per-
miani su due livelli, rilevato per
circa 2,5 km per una profondità di
150 m e con buone probabilità di
ulteriore prosecuzione. 
La peculiarità di tale sistema sta
nella presenza di imponenti com-
plessi stalagmitico - colonnari
all’interno di una sala di circa 5000
m

2
. In questo grande ambiente si

alternano speleotemi e mineraliz-
zazioni di tutte le forme e colori
che creano un contesto di notevole
spettacolarità.
Hanno partecipato alla spedizione:
Iolanda Galletti, Riccardo Orsini,
Gianluca Giummarra, Rosario
Ruggieri e Zhang Hai.

Tra tutte le spedizioni internazionali a cui ho partecipato
(ben 15) sicuramente le tre realizzate in Cina nelle provin-
ce del Suichuan, Guangxi e Guizhou sono risultate le più
interessanti.
E’ questo uno dei motivi per cui torno sempre volentieri  in
questo paese, oltre che per rinnovare il contatto con un’an-
tichissima e affascinante cultura.
Ricordo con soddisfazione le prime scoperte di nuove spe-
cie realizzate nel 1993 nel Sichuan: il coleottero carabide
Juiroa jolandae (Taglianti 1994), un nuovo genere e nuova
specie di anfipodo Sinogammarus troglodytes (Ruffo e
Karaman 1994), una nuova specie di pseudoscorpione -
Stenohya chinacavernicola n.sp. (Schawaller).
Per quanto concerne le ricerche biospeleologiche condot-
te nel 2001 nella Contea di Nandan (provincia del
Guangxi), nel sistema Lian Feng Dong – La Gan Dong sono
stati osservati popolamenti animali principalmente lungo i
rami fossili delle cavità, caratterizzati da condizioni ambien-

tali costanti, mentre lungo i rami attivi percorsi dai torren-
ti, le piene annuali probabilmente non consentono l’inse-
diamento di organismi. Nei rami fossili del sistema sono
stati trovati interessanti miriapodi depigmentati con habitus
da isopodi, ancora in corso di studio.
Le osservazioni più interessanti sono state fatte nella
Enchun dong riccamente concrezionata: infatti sul fondo di
alcune grandi vasche abbiamo trovato una nuova specie di
Isopodi Stiloniscidi, probabilmente di origine terreste e tor-
nata successivamente alla vita acquatica.
Anche le ricerche effettuate nella Contea di Fenshang,
durante la spedizione effettuata nel 2003 si sono rivelate
fruttuose, anche se ancora non tutto il materiale è stato
esaminato e catalogato. Degna di nota la grotta Sicily dong
per la presenza di numerosi organismi troglobi tra i quali
isopodi terrestri, miriapodi, ortotteri, collemboli, coleotteri
e aracnidi

Iolanda Galletti

Nota biospeleologica

Sopra e pagina a fianco: grandi ambienti
concrezionati nella Sicily dong.
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Conclusioni
Le due Contee - per le peculiarità
carsiche sia sotterranee che paesag-
gistiche di gran parte del loro terri-
torio - rappresentano aree di gran-
de interesse speleologico ed escur-
sionistico. 
Il potenziale esplorativo è sicura-
mente alto e solo motivi di limita-
zioni temporali possono, come nel
nostro caso, impedire l’esplorazio-
ne ed il rilievo di ulteriori chilome-
tri di gallerie. Nelle aree interessa-
te dalle nostre ricerche operano
altri team occidentali, americani ed
inglesi, per cui, considerato il
potenziale carsico, è prevedibile
aspettarsi novità esplorative in un
futuro prossimo.
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Fengshan shaft
Fengshan County, Guangxi Province, Cina
Sv.: 110 m; disl. -48 m; quota slm 420 m
Ril.: Ruggieri, Giummarra, Orsini, 2003.

Ragusa shaft
Fengshan County, Guangxi 
Sv.: 202 m; disl. -115 m;
quota slm 666 m
Ril.: Ruggieri, Giummarra,
Orsini, 2001.

Tutte le foto dell’articolo sono di
Rosario Ruggieri.
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SPELEOLOGIA, la passione è Rivista

Da venticinque anni questa è la rivista di riferimento del movimento spe-

leologico italiano. Allo stesso tempo vetrina e specchio, memoria 

e progetto, dizionario e enciclopedia: c’è tutta la passione per 

la Speleologia.

Iniziò a penetrare nel mondo dei Gruppi Speleologici quando i soci SSI

erano un quarto di quelli attuali. Ricordo perfettamente quando 

mi fu presentata, dagli istruttori del mio corso, come “la rivista 

degli speleologi”, per gli speleologi italiani.

Per la prima volta (evidentemente fondamentale) vedevo un orizzonte

che andava ben oltre le esperienze/conoscenze dei pur validissimi istrut-

tori di quel corso di primo livello del 1981, a Reggio Emilia.

Si spalancava un mondo di persone, relazioni, luoghi, tutti da scoprire.

Mi accorgevo che la Speleologia è innanzi tutto esplorazione

e che la stessa trova significato nella documentazione (testimonianza,

confronto e condivisione). Andando avanti negli anni della “mia” esplora-

zione in Speleologia, mi resi conto che nell’esistenza stessa di questa

Rivista c’era l’espressione più vera e tangibile dell’idea che attraverso

una didattica seria e condivisa si potesse crescere tutti come esploratori.

E’ un’idea che trovo ancora, certo sviluppata, trasformata dagli anni 

e dalle vicissitudini di una Associazione che da società dei servizi 

è maturata in società delle idee, ma la percepisco ancora più chiara.

Rileggerla, anche nei numeri di qualche lustro fa, ispira un grande senso

di compiutezza; ci trovo passione. Speleologia, registro della nostra

miglior memoria, ha saputo anticipare spesso ciò che sarebbe accaduto

attorno al nostro “mondo delle grotte”.

E’ l’aspetto che trovo più affascinante e appagante nella nostra Rivista,

la sua ricchezza. Ha dato spazio a tutte le anime della speleologia,

stimolandone il confronto,

aiutandone la crescita. Difendiamone in particolare libertà, accessibilità 

e diffusione; non dimentichiamoci di presentarla agli “allievi del nostro

corso”. Continuiamo a mettere in luce

il buio delle montagne 

e anche il “buio” nel quale,

a volte, teniamo le cose 

che amiamo e così crediamo 

di proteggere.

Qualcuno, con una 

lampada, prima o poi,

verrà comunque a illumi-

nare la strada per i nuovi

viaggiatori. E Speleologia

sarà li, per documentarla.

Mauro Chiesi

1981

1993

1997

2003
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11 gennaio – Cavità della Caldana
(Toscana)
BL, 32anni, si era recato in esplorazione
in una cavità della zona. Impensierita dal
forte ritardo, la madre allerta la 3° Zona
(Toscana) che invia sul posto una squa-
dra giusto in tempo per raggiungere il
giovane all’uscita della grotta, che rientra
quindi senza nessun problema.

02 febbraio – Abisso Val di Chiama
(Veneto)
MS di anni 30, assieme a tre amici, entra
in grotta con l’intento di proseguire l’e-
splorazione. Dopo qualche ora, mentre
sta utilizzando un trapano a motore a
scoppio in un ambiente ristretto,
improvvisamente perde i sensi. Un com-
pagno lo soccorre praticandogli la respi-
razione artificiale; constatando che
l’infortunato non si riprende, si decide di
allertare il CNSAS che mobilita una
squadra con 11 tecnici. Nel frattempo
MS si riprende e tenta di risalire, ma le
sue condizioni peggiorano e viene quindi
imbarellato. La grotta presenta parecchie
strettoie così viene avvertita anche una
squadra di disostruttori, mentre un
medico ed un infermiere professionale,
ambedue tecnici CNSAS, raggiungono il

ferito. Le cure risultano efficaci ed il gio-
vane si riprende, tanto che esce dalla
cavità senza l’utilizzo della barella.
Caricato sull’ambulanza viene trasporta-
to all’Ospedale di Asiago (VI): la diagnosi
è “intossicazione di monossido di carbo-
nio”; resterà in ospedale 5 giorni.

15 febbraio – Abisso Delise (Friuli
Venezia Giulia)
Scavando alla base di un pozzo, PG di 63
anni, investito da un masso spostatosi
improvvisamente, riporta contusioni al
ginocchio e coscia destri non gravi,
tanto che prosegue il lavoro dopo aver
messo in sicurezza il masso.

18 aprile – Cava della Tassara
(Toscana)
PN, 26 anni, e BF di 58 anni entrano
nella grotta per un’escursione ma, a
causa del notevole ritardo, i Carabinieri
di Forno (Ms) avvisano la 3° Zona
(Toscana) che invia una squadra che rag-
giunge i due mentre escono dalla cavità.
Rientrano senza problemi.

26 aprile – Abisso Delise (Friuli
Venezia Giulia)
BNB, 63 anni, nello spostare un grosso

masso, si schiaccia la mano destra, pro-
curandosi una ferita lacero contusa
all’indice. Risale coi propri mezzi: guarirà
in una settimana.

07 giugno – Abisso del Nido (Veneto)
CM, tecnico CNSAS, scivolando cade e
si procura la rottura di un dente incisi-
vo; risale senza particolari problemi.

22 giugno – Abisso Simi (Toscana)
TA di anni 30, sta risalendo quando,
giunto a quota –280, accusa forti dolori
addominali che gli impediscono di pro-
seguire (probabile colica renale), i com-
pagni avvisano il CNSAS che provvede al
recupero.

28 giugno – Grotta II delle Colonne
Confinarie (Friuli Venezia Giulia)
Mentre scende in arrampicata una colata
calcitica, ad RP 52 anni si stacca l’appi-
glio di concrezione al quale è appeso e
cade per un paio di metri, bloccandosi
sull’orlo del salto successivo. Oltre a
piccole contusioni, si procura uno strap-
po muscolare con distorsione al polso
destro; uscirà coi propri mezzi e guarirà
in una settimana.

Tecniche e sicurezza

Interventi di soccorso
speleologici 2003

Nel corso del 2003 si sono registrati 17 incidenti che hanno
coinvolto 22 persone con queste conseguenze: nessuna
10, lievi 5, gravi 6, morte 1. Oltre agli interventi prettamente
speleologici dobbiamo segnalare il lavoro dei nostri tecnici che
hanno collaborato, come sempre, con autorità civili e militari.
In agosto la 7° Zona (Puglia) viene chiamata ad intervenire
dall’Assessorato all’Ambiente di Nardò (LE) per effettuare
immersioni in 4 cavità sottomarine allo scopo di prelevare
campionature di acque per verificare eventuali tracce di inqui-
namento sia delle falde idriche che del mare.
Il sindaco di Cervinara (AV) richiede in ottobre l’intervento
della 14° Zona (Campania) per la ricerca di una persona di 76
anni dispersa nei boschi della zona. Dopo varie perlustrazioni
i tecnici CNSAS raggiungono l’anziano che viene rianimato e
trasportato prima all’ambulanza, poi all’ospedale di Benevento.
Ancora in ottobre si registra un intervento del CNSAS della
Toscana, in occasione di una esercitazione col SAR di
Grosseto sulla Pania Secca. Dopo la pioggia, il notevole abbas-
samento della temperatura forma un velo di ghiaccio sulla
montagna che blocca due escursionisti, salvati dai tecnici pre-
senti per l’esercitazione.

In giugno i componenti della 6° Zona (Veneto – Trentino Alto
Adige) prendono parte alla ricerca di un disperso sul Monte
Cimone (Veneto): la discesa di alcuni pozzi naturali purtroppo
non dà alcun esito. Sempre la 6° Zona è chiamata in settem-
bre alla Spaluga di Lusiana (Asiago – Vicenza), dove pare che
una persona si sia suicidata gettandosi nel pozzo iniziale di 110
metri. Una squadra discende alla base del salto senza trovar-
ne la benché minima traccia, quindi risale e poi, su segnalazio-
ne di amici dello scomparso, controlla un altro pozzo, ugual-
mente senza reperire nessuno.
In sintesi va rilevato che prosegue l’andamento decrescente:
siamo passati dai 23 incidenti del 2001 ai 18 del 2002 e 17 del
2003. Lo stesso dicasi per le persone coinvolte: 60 nel 2001,
36 nel 2002 e 22 nel 2003. E’ certamente un dato confortan-
te che dimostra come la prevenzione trattata nei vari Corsi di
Speleologia, siano essi del CAI o della SSI, sta producendo
buoni risultati.
Se i dati in nostro possesso sono esatti, questo calo di inci-
denti si verifica in un momento in cui l’attività speleologica
risulta in aumento; se invece fosse dovuto alla mancata segna-
lazione di eventi sarebbe un dato negativo!
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30 giugno – Grotta presso il Campo
degli Alpini (Friuli Venezia Giulia)
UM anni 42, mentre risale il terzo salto,
causa il distacco del blocchetto di roccia
su cui è fissato lo spit (spessore circa 20
centimetri). Il conseguente salto di oltre
un metro, produce una forte tensione
sul frazionamento superiore che impedi-
sce lo scioglimento del nodo: non si
determina alcun danno alle persone.

04 luglio – Abisso Vludermaus
(Veneto)
C.D. anni 22 e B.M. anni 31, sono in
forte ritardo rispetto agli orari convenu-
ti. Gli amici avvisano quindi il CNSAS
che invia sul posto una squadra che
incontra i 2 mentre stanno uscendo
dalla cavità.

10 agosto – Cavità non catastata in
Carcaraia (Toscana)
BS anni 35, entra con 2 compagni per
proseguire l’esplorazione: sceso alla
profondità di 15 metri, una lama di roc-
cia di notevoli dimensioni si stacca dalla
parete e lo travolge schiacciandolo al
pavimento ed impedendogli qualsiasi
movimento. L’infortunato non ha subito
gravi danni, ma non si riesce a liberarlo
e quindi viene fatto intervenire il
CNSAS. Parte un elicottero con medico
e materiale che vengono verricellati
davanti all’ingresso della grotta, il medico
entra per verificare le condizioni del
bloccato. Dopo un rapido esame la
situazione risulta complicata: BS è com-

pletamente immobilizzato dal lastrone,
ma prima di poterlo spostare è necessa-
rio togliere accuratamente pietre ed
altri massi che rischiano di cadere. BS è
monitorato e mantenuto caldo, nutrito
ed idratato con flebo riscaldate; non
lamenta dolori, ma a causa della posizio-
ne in cui è costretto, respira in modo
irregolare e gli viene erogato ossigeno.
Si teme però che la grande lama possa
spostarsi e precipitare nel salto sotto-
stante con conseguenze disastrose;
dopo un lungo lavoro di pulizia, si può
procedere con paranchi e rinvii ad
imbragare il masso instabile che grava
sulle gambe del giovane. I Vigili del
Fuoco mettono a disposizione cuscini di
gomma gonfiabili che vengono utilizzati
per sistemare il lastrone e spostarlo
quel tanto che permette di sfilare il feri-
to da quella scomoda posizione; queste
operazioni hanno richiesto 10 ore di
lavoro. BS, che riesce a muoversi, pur
aiutato da un paranco, evita l’imbarella-
mento (estremamente problematico per
l’ambiente angusto), e raggiunge l’ester-
no dove, sotto stretto controllo medico,
è caricato sull’ambulanza che lo porta
all’Ospedale di Castelnuovo di
Garfagnana (LU).

21 settembre – Grotta del Chiocchio
(Umbria)
MA 39 anni, in fase di risalita, accusa un
malore; si allerta il CNSAS che provvede
al recupero, dopodiché l’infortunato
viene trasportato in ospedale.

28 settembre – Abisso dei Due
Increduli (Lombardia)
CE 37 anni, assieme alla giovane SM 33
anni, risultano in forte ritardo ed i
parenti fanno intervenire una squadra
del CNSAS che si porta sul posto e rag-
giunge i due giovani che rientrano senza
problemi.

12 ottobre- Grotta dello Scalandrone
(Campania)
MS, mentre sta affrontando un passaggio
in meandro, scivola e resta appeso alla
corda fissa ma nella caduta ruota e resta
a testa in giù. Questa torsione gli procu-
ra la frattura di tibia e perone destri. I
compagni, tra cui 4 tecnici CNSAS,
intervengono subito togliendolo da
quella posizione e lo adagiano in situa-
zione più comoda. Nel frattempo avvisa-
no il CNSAS. Dopo alcune ore il ferito è
immobilizzato sulla barella, la cavità
attrezzata per il recupero che in 3 ore
permette di portarlo all’esterno dove
un’ambulanza lo trasporta all’elicottero
e da qui in ospedale.

16 novembre – Grotta di Rio Martino
(Piemonte)
BT 37 anni, cade per 6 metri durante la
risalita alla Sala “Pissai” a causa della rot-
tura di una grossa corda di canapa; pre-
senta lussazione ad una spalla, frattura di
entrambi i polsi, trauma cranico. Un
compagno lo assiste mentre SS 34 anni
esce per richiedere l’intervento del
CNSAS, rientra poi accompagnando dei
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data cavità regione momento coinvolti tipologia causa conseg. sesso età nazione
16-nov Grotta di Rio Martino Piemonte risalita 2 trauma rott.mater. gravi M 37 Italia

caduta scivolata morte M 34 Italia
28-set Abisso Due Increduli Lombardia risalita 2 ritardo inc.tecnica nessuna M 37 Italia

nessuna F 33 Italia
15-feb Abisso Delise Friuli Venezia Giulia scavo 1 trauma masso lievi M 63 Italia
26-apr Abisso Delise Friuli Venezia Giulia scavo 1 trauma masso lievi M 63 Italia
28-giu Grotta II Colonne Con. Friuli Venezia Giulia avanzam. 1 trauma ced.app. lievi M 52 Italia
30-giu Grotta Campo Alpini Friuli Venezia Giulia risalita 1 blocco man.erratanessuna M 42 Italia
13-dic Grotta Cava Sistiana Friuli Venezia Giulia scavo 1 trauma masso lievi M 64 Italia
27-dic Col delle Erbe Friuli Venezia Giulia esterno 2 blocco nevicata nessuna M nn Italia

nessuna F nn Italia
2-feb Abisso Val Chiama Veneto scavo 1 blocco intossic. gravi M 30 Italia
7-giu Abisso del Nido Veneto avanzam. 1 caduta scivolata lievi M nn Italia
4-lug Abisso Vludermaus Veneto risalita 2 ritardo rott.mater.nessuna M 22 Italia

nessuna M 31 Italia
11-gen Cavità in Calvana Toscana risalita 1 ritardo inc.tecnica nessuna M 32 Italia
18-apr Cava della Tassara Toscana risalita 2 ritardo inc.tecnica nessuna M 26 Italia

M 58 Italia
22-giu Abisso Simi Toscana risalita 1 blocco med/sanit. gravi M 30 Italia
10-ago Cavità nn Carcaraia Toscana avanzam. 1 blocco frana gravi M 35 Italia
21-set Grotta del Chiocchio Umbria risalita 1 blocco med/sanit. gravi M 39 Italia
12-ott Grotta  Scalandrone Campania avanzam. 1 caduta scivolata gravi M nn Italia

Grotte 2003
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tecnici alpini ed in breve raggiungono il
ferito mentre arrivano anche tecnici
speleologi col medico. Mentre il ferito è
assistito, SS decide di tornare da solo in
cima alla cascata per recuperare il suo
zaino ed una corda ma, per motivi
inspiegabili, poco dopo precipita da
un’altezza di 20 metri e muore sul
colpo. Il recupero del ferito procede
spedito ed in nottata esce, seguito poco
dopo dalla salma del compagno.

13 dicembre – Grotta nuova presso la
cava di Sistiana (Friuli Venezia Giulia)
G.S. 64 anni, mentre sta scavando per
allargare una fessura a circa 3 metri di
profondità, viene colpito alla tibia da un
masso. Fortunatamente indossa stivali
antinfortunistici di gomma che gli evita-
no la frattura della gamba: Se la cava con
un grosso ematoma che lo fa zoppicare
per circa 15 giorni.

27 dicembre – Col delle Erbe (Friuli
Venezia Giulia)
C.D. e la speleologa E.S., si recano al
bivacco speleologico D.V.P. per effettua-
re dei rilievi in grotta in previsione di
una prossima esplorazione.
Pernottano al bivacco ed all’alba si ren-
dono conto che le condizioni del
tempo, peggiorate paurosamente, non
permettono di ridiscendere a valle, dato
che la copiosa nevicata crea pericolo di
slavine.Avvisano il CNSAS 2° Zona e si
organizzano per l’attesa, disponendo di
viveri ed attrezzatura idonea. Il perdura-
re del maltempo impedisce l’utilizzo del-
l’elicottero e salire a piedi risulta troppo
pericoloso. Finalmente al mattino del 1
gennaio l’elicottero del 118 può decolla-
re e portare in salvo i 2 giovani sani e
salvi.

INCIDENTI IN FORRA
Nel 2003 abbiamo registrato 6 incidenti
con 14 persone coinvolte e con queste

il 118 che a sua volta fa intervenire il
CNSAS. I giovani, sani e salvi anche se
piuttosto infreddoliti per la notte tra-
scorsa in forra, sono raggiunti dai tecnici
CNSAS ed accompagnati fuori dal tor-
rente.

3 agosto – Forra del Casco (Umbria)
SS, una giovane di 29 anni, durante la
discesa di un salto, perde il controllo del
discensore e precipita.
Nella caduta riporta la frattura scompo-
sta di tibia e perone e la frattura di due
vertebre.Viene immediatamente chiama-
to il CNSAS che provvede al recupero.

14 agosto – Torrente Barbaira
(Liguria)
Un francese di 35 anni, a seguito di una
scivolata, cade e resta incastrato tra le
rocce.
I compagni allertano il 118 che dirama
l’allarme anche ai Vigili del Fuoco che
intervengono con l’elicottero ed effet-
tuano il recupero.

30 agosto – Vajo dell’Orsa (Veneto)
P.A. 30 anni, mentre discende la forra,
scivola compiendo un salto di circa 2
metri, procurandosi una ferita lacero
contusa al mento. Interviene il CNSAS
(6° Zona) con una squadra che effettua
il recupero.

27 ottobre – Gola dell’Inferno
(Marche)
PR 38 anni, LM 33 anni, SV 32 anni, e le
ragazze MS 32 anni, RM 23 anni, sbaglia-
no completamente la valutazione dei
tempi di percorrenza e restano bloccati
dall’oscurità.
Trascorrono la notte all’addiaccio (piove
e nevica), intanto i parenti avvertono il
CNSAS che interviene e, raggiunti i gio-
vani bloccati , li porta in salvo.

Lelo Pavanello

conseguenze: nessuna 10, lievi 1, gravi 3,
nessun morto.
Quindi, anche nel torrentismo, si registra
un analogo trend in diminuzione: infatti
siamo passati dagli 8 incidenti del 2001
con 34 coinvolti, ai 17 del 2002 con 56
persone ed infine ai 6 incidenti del 2003
con 14.
E’ auspicabile che anche in questa atti-
vità si dedichi più attenzione alla preven-
zione ed a una migliore organizzazione
delle discese: è tuttavia nostra impres-
sione che gli incidenti segnalati siano
una minoranza rispetto a quanto avviene
realmente.
Voglio quindi richiamare l’attenzione dei
delegati affinché segnalino ogni evento
relativo al torrentismo.
Non c’è dubbio comunque che, vista la
crescita di praticanti del torrentismo,
possiamo constatare con soddisfazione
un calo di incidenti.
Credo di poter affermare che anche per
l’anno 2003 le strutture del Soccorso
Speleologico hanno saputo rispondere
adeguatamente alle operazioni a cui
sono state chiamate. Per concludere:
prepariamoci sempre al meglio, speran-
do di intervenire sempre meno.

maggio – Rio Zagarone (Campania)
DVU, mentre percorre la forra, scivola
e, cadendo, si procura la frattura del
malleolo. Si allerta il CNSA che, assieme
ai compagni dell’infortunato, provvede al
recupero.

10 maggio – Fosso il Rio (Marche)
5 giovani (MC, PA 31 anni, DB 37 anni,
MC 28 anni,AF 30 anni) discendono il
canyon sino alla cascata finale.
Qui giunti, anziché filare la corda tenen-
dola nel sacco, la lanciano e questa, inca-
stratasi, non è più recuperabile, impe-
dendo così di proseguire.
Si sistemano su di un canalino laterale
ed avvisano, tramite il telefono cellulare,

data forra regione coinvolti tipologia causa conseg. sesso età nazione

14-ago Torrente Barbaira Liguria 1 caduta scivolata gravi M nn Francia
30-ago Vajo dell'Orsa Veneto 1 caduta scivolata lievi M 30 Italia
10-maggio Fosso il Rio Marche 5 blocco man.errata nessuna M nn Italia

nessuna M 31 Italia
nessuna M 37 Italia
nessuna M 28 Italia
nessuna F 30 Italia

27-ott Gola dell'Inferno Marche 5 blocco oscurità nessuna M 38 Italia
nessuna M 33 Italia
nessuna M 32 Italia
nessuna F 32 Italia
nessuna F 23 Italia

3-ago Forra del Casco Umbria 1 trauma man.errata gravi F 29 Italia
00 mag Rio Zagarone Campania 1 caduta scivolata gravi M nn Italia

Forre 2003
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Alla guida del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e
Speleologico è stato eletto Piergiorgio Baldracco, che
subentra ad Armando Poli.
Torinese di nascita, classe 1949 Giorgio inizia giovanis-
simo l’attività speleologica nel GSP CAI-UGET di
Torino: nel 1965 partecipa al campo sul Colle dei
Signori (Marguareis) - dove arriva in sella alla sua vespa
- e alle prime discese dell’Abisso Saracco (F 5). Entra
da subito nel Soccorso Speleologico, costituitosi nel
1966: e ricoprirà vari incarichi sino a diventarne
Responsabile Nazionale dal 1981 al 1988, succedendo
al triestino Pino Guidi.
Fortissimo esploratore ed esperto subacqueo, dopo
alcuni campi estivi sul Marguareis, prende parte alla
spedizione 1969 alla Spluga della Preta (Lessini
Veronesi) dove una piena blocca per 40 ore la squadra
di punta alla base del Pozzo Torino; la permanenza sot-
terranea sarà di 10 giorni!
E’ il trascinatore delle esplorazioni all’Abisso Fighiera
(Monte Corchia), coordina tante ricerche in cavità del
Marguareis e sul massiccio del Canin (Friuli Venezia
Giulia). Nel Soccorso Speleologico imprime un impulso
derivante anche dal passaggio dalla tecnica su scale alla

progressione su corde. La sua capacità organizzativa,
unita ad una grande dinamicità, risultano fondamentali
per lo sviluppo del Soccorso Speleologico sia in Italia
che a livello internazionale. In quegli anni si realizzano
anche i primi significativi riconoscimenti legislativi che
chiariscono gli ambiti di intervento in ambiente alpino
e speleologico.
Lasciato l’incarico del Soccorso Speleologico, ricopre
importanti ruoli nell’ambito del Soccorso Piemontese
mettendo a disposizione esperienza e capacità, ma
soprattutto la sua visione nazionale e non circoscritta
a problemi locali. Un decisionista che non tralascia mai
il rapporto con i collaboratori, anzi ne sollecita l’impe-
gno e la collaborazione.
Certamente la gestione del CNSAS non sarà cosa faci-
le, sono già trascorsi 50 anni dalla sua costituzione ed i
cambiamenti sono stati enormi, sia sul piano tecnico
che legislativo. Proprio per questi motivi le caratteristi-
che di Giorgio saranno preziose per il Corpo
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico. Siamo certi
che gli speleologi avranno un valido e capace interlocu-
tore.Auguri e buon lavoro !!!

Lelo Pavanello

Cambio alla presidenza del CNSAS

NUOVE QUOTE ASSOCIATIVE 2005
L’Assemblea dei soci della Società Speleologica Italiana svoltasi il 31 ottobre 2004, ha
deliberato le nuove quote sociali per l’anno 2005:

Aderente: 16 euro 
Ordinario: 35 euro 
Sostenitore: 120 euro
Socio Gruppo: 120 euro

Come potete notare l’aumento riguarda solo le quote che includono l’assicurazione
base; a fronte dell’aumento di 1 euro viene incluso, nella convenzione assicurativa, il
rischio in itinere solo nell’ambito di corsi omologati SSI o di manifestazioni ed eventi
patrocinati da SSI. 

Le modalità di pagamento restano invariate e cioè:
●  con bonifico bancario a UniCreditBanca SpA C/C n. 621694 intestato a Società
Speleologica Italiana ABI 02008 CAB 66130 - Filiale di Albinea
●  oppure conto corrente postale sul CCP n. 58504002, intestato a Società Speleologica
Italiana, Via Zamboni, 67 - 40126 BOLOGNA

Vi rammento inoltre l’impegno a versare le quote entro il 30 gennaio poiché, al di là
del “Regolamento” o della “Mission” il vantaggio è comune poiché consente
all’Associazione di svolgere con efficacia le attività in corso e ai soci, di accedere - subi-
to e integralmente – ai servizi offerti.

La segretaria della SSI
Mila Bottegal
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Lombardia
Zona Dossena (Bg)
Si è concluso positivamente l’esito del
test con traccianti sulle acque dell’Abisso
sul ciglio cava Lotto Nord (LoBg 3691)
risultate in comunicazione con quelle del
sistema Croasa dell’Era – Val Cadur
(LoBg 1275; LoBg 3610), determinando
un dislivello totale di 436 m, in caso di
giunzione. Le acque fuoriescono dalle
Sorgenti della Goggia situate nel bacino
del Fiume Brembo. Il dislivello è di 750
metri circa per una distanza in linea d’a-
ria di oltre 2 chilometri. Diverse, inoltre,
le novità esplorative in zona:
Abisso Lotto Nord. Dopo una risalita di un
centinaio di metri, si è vicini al secondo
ingresso, utilissimo per evitare la massa-
crante sequenza di strettoie. Il dislivello
rimane invariato (-170 metri) ma lo svi-
luppo diviene 800 metri circa. Due nuove
cavità trovate nelle miniere adiacenti
sono in aria di giunzione.

Sistema Croasa dell’Era – Abisso Val Cadur.
Tanti i tentativi di superare l’odioso stra-
to di Calcare Rosso che frena verso il
basso, nonostante ciò nuove esplorazioni
attestano una profondità che ora tocca i
–350 m.Viene rivista una vecchia dirama-
zione laterale e superato anche il relativo
fondo (quindi adesso sono cinque), tro-
vando una nuova prosecuzione che si
inoltra verso zone sconosciute. Lo svilup-
po generale raddoppia e ora supera di
poco i tre chilometri.
Abisso Occhiperesso. E’ la novità del
momento anche se ricca di difficoltà.
Dopo aver imbrigliato due frane ciclopi-
che con cavi d’acciaio per passarvi den-
tro e poi sotto, scendiamo a -133 m con
uno sviluppo di 300 m. La direzione è
ottima in quanto solo 60 m separano dal

fantomatico Abisso Severino Frassoni,
chiuso da un tappo di detrito di miniera
e quindi inesplorato da decenni (-290 m).
Tanta acqua e soprattutto tanta aria.
Abisso Puerto Escondido. Breve diramazio-
ne di circa 150 metri che porta su vie già
note. Nell’occasione sono state effettuate
risalite senza esito alla ricerca di giunzio-
ne col vicino Val Cadur.
Sono state inoltre trovate una decina di
nuove cavità con sviluppo ancora mode-
sto e proseguite le ricerche in piena col-
laborazione con soci del G.G. Milano e di
altri gruppi lombardi.Tutti i dati presenti
sono già raccolti nel numero monografi-
co de “L’Alieno” n.3.
(Massimo Pozzo, Maurizio Aresi, Gruppo
Speleologico Valle Imagna SSI – CAI Calco)

Monte Arera
Significative novità esplorative nel perio-
do estivo del 2004 a cura del GSB le
Nottole con il sostegno di GEC-Genepì
e amici dei Gruppi Valle Intelvi, Orobico,
Lovere, Milano SEM, e Montorfano.
Aracnofobia. Proseguite le disostruzioni in
questa piccola cavità tettonica che “aspi-
ra” a diventare ingresso alternativo del
sottostante Abisso dei due Increduli 
(-500): ulteriori possibilità tutte da valu-
tare.
Abisso dei due Increduli. Dopo duri lavori
di disostruzione nel meandrino finale si è
penetrati in un nuovo settore profondo
dell’abisso. Gli ambienti sono decisamen-
te ampi, l’impressione è quella di trovarsi
in una zona di confluenza, dove si riuni-
scono diverse diramazioni provenienti
dall’alto, alcune delle quali forniscono un
ulteriore apporto idrico che va a incre-
mentare il corso d’acqua che abbiamo fin
qui seguito. Dopo aver sceso una breve
sequenza di nuovi pozzi (P17-P7-P7) si
perviene a una maestosa verticale di 27
m,“il Padrino”.Alla base inizia una
sequenza di atri 9 saltini (max 18 metri)
intervallati da brevi meandri.A questo
punto si trovano ambienti caratterizzati
da morfologie poco invitanti (pareti rive-
stite di fango e tracce di piena a fino 4
metri di altezza) che fanno da anticamera
allo specchio d’acqua limpida che sbarra
la strada agli esploratori. Si tratta di un
sifone largo circa un metro e abbastanza
profondo (almeno 4-5 metri). Le nostre
speranze di raggiungere rapidamente un
livello di grandi gallerie fossili, sono state
al momento deluse.Toccherà spazzolare
bene le innumerevoli possibilità laterali
che ancora offre l’abisso a quote un po’
più alte. La misurazione tramite bindella
della sola profondità dei pozzi (da - 500
in giù, il resto è rilevato) ha permesso di
fissare la nuova profondità a circa -630
metri.
Lacca della Seggiovia. Svolte intense sedute
disostruttive nella piccola cavità, strategi-
camente posizionata vicino alla verticale
di F. Zappa. La ventosa finestra di –10,

con un eco mostruoso che ritorna dal-
l’altra parte della fessura fa ben sperare
per la giunzione.
Abisso F. Zappa. Continuano le risalite nel
ramo laterale da poco aperto, si è a circa
+30 m rispetto all’ingresso, partendo da
–60 m. Il ramo della risalita prosegue fino
a una bella saletta con aragoniti. Invariato
al momento il dislivello complessivo (230
m).
Laca di Muradei. Finalmente “bucato” il
passaggio soffiante in fondo alle
“Deviazioni di D. Rigoberto” (-160 m) ed
esplorata una nuova serie di saltini (5m,
10m, 15m) con begli ambienti. Il nuovo
fondo lascia invariata la profondità (-198
m) ma una fessura con aria potrebbe
offrire nuove emozioni. Un interessante
arrivo d’acqua (momentaneamente inatti-
vo) occhieggia all’inizio della nuova
sequenza di pozzi, probabilmente è pro-
prio da qui che arriva la gran parte dell’a-
ria smarrita lungo la discesa. Nonostante
il risultato, tutt’altro che disprezzabile,
resta un pizzico di delusione per la spe-
rata e non realizzata giunzione con
l’Abisso dei due Increduli.
(G. Pannuzzo, da Speleo.it, modif.)

In Grigna! 2004
Campo estivo 2004 condotto dallo
Speleo Club Erba con la collaborazione
di GG Saronno,AS Comasca, GG Busto
Arsizio, SC Valceresio, più individuali da
Toscana ed Emilia-Romagna.Attività:
Guerriero di Pingu. Cavità verticale di un

Notizie italiane

Passaggio stratigrafico in un pozzo
dell’Abisso Val Cadur. (Foto M. Pozzo) 
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centinaio di metri di profondità.
Kinder brioschi. Trovata un’ampia sala di
crollo con arrivi e labirinto di freatici, dal
rilievo la grotta raggiunge i -830 scalzan-
do Capitano Paff dal secondo posto per
profondità e avvicinandosi di molto a “W
le Donne” intorno ai -900 nei pressi del
Campo Base. Impressioni a posteriori
darebbero una giunzione vicinissima con
soli 5 metri di dislivello! Se così fosse
non muterebbe la profondità ma il com-
plesso “W le Donne - Kinder - Pinguì”
supererebbe i 2 Km.
Antica Erboristeria In contemporanea alla
punta a Kinder è stata riarmata la cavità,
allo scopo di scendere un p. 20 poco
prima dell’ 80 finale. E’ stata la svolta del
campo: dopo circa 100 metri di condotte
freatiche suborizzontali è stata accertata
la giunzione con “I Ching” all’altezza del
pozzo Panarizzo.“I Ching”, grotta esplo-
rata attorno alla metà degli anni 90 dal
Gruppo Speleologico di Varese, era già
stata protagonista di una giunzione l’anno
scorso con “Il Mostro”, un p. 140 che a
metà si affianca al già citato Panarizzo.
Sull’onda dell’emozione è stata immedia-
tamente rilevata la parte nuova, rilevata
nuovamente la parte iniziale dei Ching e
fatta poligonale esterna di collegamento
Antica - I Ching. Dal rilievo si vede chia-
ramente che esiste un livello di freatici a
circa -70 rispetto alla cresta che taglia
diagonalmente tutte le principali cavità
della zona.
E Viva le Donne? Tempo due uscite ed
anche questa giunzione entrando da I
Ching è fatta. Reso agevole un passaggio
con metodi non convenzionali, il pozzo
poco dopo è il p.120 delle zone alte di
W le Donne. Il complesso divenuto:W le
Donne-Ching-Mostro-Antica Erboristeria
fa sì che la grotta più profonda di
Lombardia abbia un incremento di 7
metri di profondità.
In ultimo è stata aperta esplorata la parte
iniziale di una grotta già individuata da
battute esterne in zona “Bustina Furba” e
“Bue Muschiato”. Le esplorazioni sono
ferme a -40 m ma con due pozzi da
scendere, rimasti tali per mancanza di
corde. Il nuovo, certamente abisso, ha
riveduto l’appellativo di “Topino e le
Giostre” situato in una zona molto inte-
ressante in quanto parte alta di Kinder
Brioschi.
(D. Montrasio, da: Speleo.it, modif.)

Bus del Quai, nuovo sifone
Approfittando della secca autunnale (ott.
’04) il Gruppo Speleo Montorfano, sez.
CAI Coccaglio (BS), ha forzato una stret-
toia posta in una condotta scoperta due
anni fa e denominata “Ramo della pape-
rella smarrita” che aveva posto termine
alle esplorazioni. Il tortuoso percorso è
stretto, bagnato e infangato come vuole
la tradizione al Quai, ma non si ferma.
Nelle ultime punte, sono stati esplorati

un centinaio di metri portando lo svilup-
po del nuovo ramo intorno ai 200 m
(rilevati per metà circa). Stavolta a ferma-
re l’avanzata è un sifone di sabbia (il quin-
to) che lascia intravedere la via ma
necessita di essere ripulito. Purtroppo,
dopo le ultime precipitazioni, la piena
non ha tardato ad arrivare ed è tutto
rimandato alla prossima secca.
Considerate le circostanze di questi ulti-
mi tempi, dal 24-10-04 le chiavi per l’ac-
cesso alla grotta non sono più disponibili
presso il bar Luna a Covelo, per motivi di
sicurezza. Si tratta comunque di una
situazione transitoria che non vuole
certo impedire le visite, ma solamente
controllare l’accesso di persone ignare
del pericolo di piene.
Attualmente si sta studiando un sistema
di gestione ingressi più efficiente. Si
accettano consigli. In ogni caso, per ora, i
gruppi che vorrebbero accedere possono
contattare: al.speleo@libero.it oppure
venire direttamente in sede il giovedì
sera: sez.CAI Coccaglio,Via P.Paolo VI
(sotto scuole elementari) Coccaglio (BS).
(A. Alghisi, da Speleo.it, modif.)

Attività del Gruppo Grotte Milano
al Pian del Tivano
Una revisione del Ramo dei Puffi
nell’Abisso presso la Capanna Stoppani
(Pian del Tivano, CO) ha permesso di
esplorare un centinaio di metri nuovi. Le
gallerie si avvicinano molto alla superficie.
In Valle Imagna (BG), dopo aver superato
due stretti sifoni (il primo in apnea) nella
Grotta Val d’Adda, si è riusciti ad esplora-
re circa 40 m.
Sempre passando uno strettissimo sifone,
innescato con un tubo, nella Sorgente
Melmosa si è potuto accedere ad una
galleria semi allagata esplorata per circa
45m e terminante su sifone.
Sulla Costa del Palio si è aperta una

nuova grotta: l’esplorazione è ferma, ad
una ventina di metri dall’entrata, su un
pozzo di una quindicina di metri. Sulla
Corna Camozzera sono stati discesi alcu-
ni pozzi, tra cui uno di 44 m.
(Andrea Maconi)

Friuli Venezia Giulia
Barcis: una grotta per la SSI?
Una piccola grotta, situata sopra il lago di
Barcis (provincia di Pordenone, FVG) è
intrinsecamente collegata alla Società
Speleologica Italiana. La sua storia – infat-
ti – coinvolge a vario titolo la SSI.
Scoperta nel luglio 2002 da Michele
Sivelli di Bologna (consigliere SSI, nonché
bibliotecario del CIDS) è stata aperta e
disostruita nel 2003 dai soci del Gruppo
Triestino Speleologi tra cui anche Mila
Bottegal di Trieste (segretaria della SSI),
per poi essere rilevata, nell’estate 2004,
assieme al sottoscritto, da Nicolò Chiesi
(il socio più giovane della SSI) e sempre
nello stesso anno, fotografata da Mauro
Chiesi, presidente della SSI.
Questa risorgiva temporanea, dello svi-
luppo di una trentina di metri, è percorsa
nel periodo estivo da una corrente d’aria
fredda e all’interno da un piccolo torren-
te, che in caso di forti precipitazioni fuo-
riesce dall’ingresso.
L’avanzamento nella grotta è ostacolato
dalla ristrettezza dei vani, tra i quali
anche un laminatoio alto circa 25 cm che
impedisce per ora di lavorare al fondo
della grotta costituito da un altro basso
laminatoio.
Interessanti comunque possibili connes-
sioni, almeno a livello idrogeologico, con
altre cavità assorbenti situate sulla Pala
d’Altei, estrema propagine settentrionale
del Cansiglio.
(Gianni Benedetti - GTS)
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Risorgiva SSI sopra il lago di Barcis (PN)
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Nella Tana del Serpente
di Stolvizza (Alpi Giulie, Val
Resia, Monte Sart)
E’ grazie alla rinnovata capacità di
lavorare in tanti per un unico obietti-
vo e alla disponibilità e generosità
dimostrata da persone singole, istitu-
zioni (l’Ente Parco delle Prealpi Giulie,
il Corpo Forestale Regionale della
Stazione di Resia ed il Comune di
Resia) ed associazioni (il Gruppo
“Sella Buia” di Stolvizza di Resia e
l’Associazione Nazionale Alpini –
Sezioni di Resia) che è stato possibile
realizzare quel viaggio nell’ignoto
sommerso chiamato “Resia 2002”.
Dopo un oblio durato 22 anni dal
superamento del primo sifone, nel
2001 riprendono le ricerche alla
risorgiva del Monte Sart, cavità da
tempo conosciuta dagli abitanti di
Stolvizza col curioso nome di “Grotta
del Serpente” perché vecchie creden-
ze popolari, sopravvissute fino agli
inizi del ‘900, la credevano il rifugio di
un essere mostruoso con il corpo di
serpente coperto di peli e la testa di
gatto. Sempre nel 2001 si effettua una
prima ricognizione subacquea per
verificare sia le potenzialità esplorati-
ve sia l’attuale situazione delle acque
e l’attrezzamento con corde fisse
delle gallerie e del grande pozzo.
Le uscite preparatorie alla spedizione
speleosubacquea, alle quali hanno par-
tecipato speleologi di diversi gruppi,
cominciano in luglio 2002 e si pro-
traggono per tre settimane, facendo
guadagnare due giorni determinanti
per il buon esito della spedizione vera
e propria, iniziata il 3 agosto. Persone
e materiali (oltre 2500 kg) vengono
scaricati da un elicottero in una piaz-
zola allestita appositamente e da qui i
colli vengono trasportati con la tele-
ferica al canalone dove si apre la grot-

ta. Il pre - armo della grotta consente
di ottimizzare le operazioni di tra-
sporto dei pesanti e delicati carichi: il
primo sifone si raggiunge dopo più di
600 metri di gallerie fossili ed un
pozzo di 50 m da risalire e qui, in un
ambiente piuttosto stretto e scomo-
do, si trova lo specchio di acqua che
rappresenta l’inizio della nuova avven-
tura. Due le punte esplorative speleo-
subacquee: durante la prima, dopo il
trasporto del materiale oltre il primo
sifone i due sub di punta iniziano l’e-
splorazione del secondo sifone. Il lago
di ingresso è largo un paio di metri e
largo una decina; sopra si apre una
spaccatura di cui non si vede la som-
mità. Dopo circa 120 metri di immer-
sione gli speleosub emergono in un
lago lungo 100 metri che risalgono in
controcorrente esplorando circa 800
metri di nuovi rami. Le pareti però si
restringono, rendendo impossibile la
prosecuzione. Passate sei ore, i quat-
tro speleosub della squadra riemergo-
no nel primo sifone. Fra la prima e la
seconda punta continuano le esplora-
zioni delle parti aeree tra i due sifoni,
parzialmente già percorse venti anni
prima, e se ne traccia un rilievo. Nella
seconda punta viene percorsa una gal-
leria asciutta chiamata “schena de
mus” (schiena d’asino) che si origina
di fronte al laghetto terminale del
primo sifone: si tratta di una rampa
con la volta concrezionata da stupen-
de stalattiti bianche che porta ad un
pozzo di 15 m. Dal pozzo si passa ad
un lago che, dopo una decina di metri,
si restringe in una galleria dal fondo

argilloso (“ramo Giorgio Cobol”); una
finestra sopra una spaccatura segna la
fine della galleria, ma rivela pochi
metri più in basso un lago cristallino
che costituirà uno degli obiettivi per
le prossime esplorazioni. Si continua
quindi lungo una galleria che si apre
sulla parete sovrastante il lago iniziale
del secondo sifone. Dopo un tratto
labirintico si diramano due cunicoli:
quello di destra, stretto e con le pare-
ti erose dall’acqua in lame affilate,
viene percorso per un centinaio di
metri però i tempi non permettono
di seguirne la prosecuzione. Il ramo di
sinistra, simile all’altro nel primo trat-
to, si allarga in una galleria dal fondo
argilloso, poi di nuovo si allaga ren-
dendo necessario l’impiego delle
bombole. Il nuovo sifone “Maya” viene
inizialmente percorso a tastoni a
causa dell’argilla in sospensione, ma
l’acqua trasparente a pochi metri
sotto la superficie rivela un pozzo
contorto, con le pareti levigate in can-
dide lame. Sul fondo un tappeto di
bianchi ciottoli porta lo sguardo all’in-
gresso di una galleria di cui le luci non
riescono a illuminare la fine, ma l’au-
tonomia delle bombole non permette
di andare oltre.
Poi inizia il lento e faticosissimo pas-
samano del materiale verso l’uscita e
al campo avanzato. Il 7 agosto conclu-
se le operazioni logistiche e del recu-
pero materiali si torna a casa; l’opera-
zione è finita... almeno per il 2002.
(Franco Gherlizza)

L’ingresso della Risorgiva sotto il
Monte Sart. (Foto G. Esposito)

Schizzo speditivo delle nuove
diramazioni subacquee scoperte nel
corso della spedizione speleo-
subacquea “Resia 2002”. (M. Campini,
D. Cobol, G. Manià, L. Russo)
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Toscana
Nuovo – 1000 italiano: Complesso
di Monte Tambura
A fine maggio 2004 si è svolta una disce-
sa all’Abisso del Pianone (Complesso del
Monte Tambura: Pinelli, Pianone, Paleri,
Kinaski) con lo scopo di superare il sifo-
ne terminale della grotta a- 968 m (- 370
m entrando dal Pianone).
La squadra composta da speleologi
toscani e veneti ha trasportato il mate-
riale di immersione sul fondo della cavità
e ha così permesso a due speleolosub di
svolgere l’immersione.Al sifone termina-
le, rivelatosi lungo 80 m e profondo 8 m,
segue una galleria che dopo 250 m di svi-
luppo e circa 40 metri di dislivello porta
ad un ennesimo lago sifone. Con questa
esplorazione salgono a nove le cavità ita-
liane superiori ai mille metri di profon-
dità. Altre discese sono in programma
per superare anche il nuovo fondo.
(N. Ruggieri da: Speleo.it modif.).

Nuovissimo – 1000 italiano: Abisso
Perestroika
In occasione del campo estivo ’04 orga-
nizzato dal GS Fiorentino e altri gruppi
toscani è stata proseguita l’esplorazione
dell’Abisso Perestroika (Carcaraia, M.
Tambura). In questa occasione è stata
raggiunta la profondità di -1160m e rile-
vato uno sviluppo di 2.3 Km circa;
Perestroika diviene così il decimo -1000
d’Italia.Alla profondità di -800 m sono
state esplorate gallerie fossili concrezio-
nate e di grandi dimensioni che chiudono
su un sifone pensile. Il ramo del fondo
maggiore ha inizio dalle gallerie di –800 e
continua a pozzi fino alla profondità di -
1160 m seguendo un bel corso d’acqua
che si perde poi in una frattura alta e
stretta. Si continua così per piccoli con-
dotti, strettissimi e fangosi, che arrivano
su un attivo più piccolo del precedente; il
ramo termina su sifone.
In un ulteriore punta a fine di Agosto ’04
quasi all’inizio delle gallerie fossili di –800

si è esplorato un nuovo ramo con un
pozzo di 130 m (il Gobbo Nero); alla
base di questo si rincontra un attivo
molto grosso che proviene da una via su
cui è necessario effettuare delle risalite.
Nella zona a valle la via scende per zone
disagevoli. Una via fossile tuttavia permet-
te di proseguire con una serie di pozzet-
ti, meandri e condottine fangose e torna-
re nuovamente sull’attivo in una zona di
piccole condotte che, in caso di piena,
molto probabilmente si allagano comple-
tamente.
Sceso un altro pozzo e percorso qualche
altro metro si giunge a un nuovo fondo
con sifone a –1150 m.
(A. Ghetti, da Speleo.it, modif.).

Sardegna
Un nuovo sistema sardo nel
Supramonte di Urzulei
Le numerose scoperte effettuate nel
Supramonte di Urzulei non conoscono
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Alcune precisazioni sulla Grotta
Sébera (Domus de Maria - Sulcis
meridionale)
La Grotta Sébera è una piccola cavità
esplorata nel 1997 dal gruppo Specus
di Cagliari che si sviluppa per 198 m
nelle formazioni carbonatiche del
Cambrico della Sardegna sud-orientale.
Si apre a quota 964 m di Punta Sébera
(famosa per il bellissimo panorama e
per i lussureggianti boschi, vero paradi-
so dei cercatori di funghi) e dista una
quindicina di metri dal punto geodetico
di questa località: il suo ingresso è quin-
di uno dei più elevati del Sulcis-
Iglesiente.
Noi del gruppo di Uras la sentimmo
nominare per la prima volta nell’estate
del 1995: a segnalarcela fu un operaio
del servizio antincendio, in quei giorni
di vedetta proprio a Punta Sébera, che
ci accompagnò all’ingresso. Una rapida
occhiata alla strettissima diaclasi verti-
cale ci bastò per capire l’entità del lavo-
ro necessario per renderla accessibile e
così decidemmo di rinviare l’impresa,
visto che in quel periodo avevamo
appena iniziato il censimento delle grot-
te del Comune di Domus De Maria e
sia le scoperte che le esplorazioni si
succedevano a ritmo incalzante.
Solo nel 1999, leggendo l’articolo su
Speleologia n. 38, risentimmo parlare
della cavità, scoprendo con piacere che
l’ingresso era stato disostruito dal
Gruppo Specus di Cagliari, al quale si
deve anche il nome, l’accatastamento e
la stesura del primo rilievo.
Essendo assidui frequentatori della
zona, non potevamo esimerci dal dare
un’occhiata anche a questa cavità. Così

nei mesi di novembre e dicembre del
2002, abbiamo effettuato due uscite,
finalizzate anche al posizionamento
esatto dell’ingresso collocato nel comu-
ne di Santadi. In realtà si trova in quello
di Domus De Maria: l’errore è dovuto
alla vicinanza del limite comunale che
dista appena mezzo metro dall’apertu-
ra, ma il confine che corre vicinissimo è
quello fra i comuni di Domus De Maria
e Teulada, non quello di Santadi.
Un’altra piccola imprecisione riguarda il
dislivello negativo, che è di 41 m e non
di 57 m, e lo sviluppo, pari a 198 m.
La Grotta Sébera è una cavità diaclasica
il cui carsismo ricorda moltissimo quel-
lo di alcune altre cavità della zona di
Punta Su Piroi (distante appena 3 chilo-
metri a SS-E da Punta Sébera) ed in
particolare gli ambienti caotici, estrema-

mente franosi e instabili, quelli delle
grotte “Del Lastrone”,“Dell’Arietta” e
della “Grotta La Prima”. Come queste,
infatti, si apre su litologie ben stratifica-
te e fortemente tettonizzate, costituite
da quarziti vacuolari che verso il basso
lasciano il posto a calcari e dolomie. La
stratificazione nelle quarziti è primaria
mentre appare evidente una silicizzazio-
ne secondaria; le formazioni sono ascri-
vibili al Cambriano.
Dopo la diaclasi di ingresso, la grotta si
sviluppa prevalentemente in orizzonta-
le; con ambienti di crollo dove la pro-
gressione, in mezzo a grossi blocchi,
lame, frane e strette diaclasi, risulta fati-
cosa.Verso il basso, in corrispondenza
del passaggio litologico dalle quarziti ai
calcari la grotta cambia aspetto e il suo
sviluppo diventa esclusivamente vertica-
le. La grotta non è concrezionata ed è
debolmente percorsa da fenomeni di
stillicidio soprattutto nei mesi invernali.
Purtroppo, anche se aperta da poco, è
diventata una delle grotte più sporche
del territorio di Domus De Maria.Al
suo interno infatti sono state trovate
immondizie di ogni genere: piatti e
buste in plastica, scatolette e lattine in
alluminio, bottiglie di vetro, resti di cibo
(anche gusci di cozze, eppure il mare
dista parecchi chilometri!), tubi in PVC
di varie misure, paletti in ferro e persi-
no una bomboletta di vernice rossa.
Ancora una volta è con grande ramma-
rico che siamo costretti a segnalare le
solite cattive abitudini di chi dimentica
che le grotte non sono una pattumiera.

(Marco Pisano,
Associazione Speleologica “A. Della
Marmora”, Uras)

L’ingresso della stretta diaclasi della
Grotta Sebera. (Foto M. Pisano)
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soste per il gruppo di determinati spe-
leologi “freelance” che da qualche anno
operano in questo territorio della
Sardegna centro-orientale, di enormi
potenzialità speleologiche.
Sono state esplorate le cavità più
profonde dell’isola che, con la scoperta
di nuovi torrenti ipogei, iniziano a far
luce sui flussi sotterranei finora solo ipo-
tizzati. L’obiettivo principale di questa
impegnativa ricerca è stato raggiunto: la
notte del quattro settembre 2004
Vittorio Crobu e Marcello Moi, attraver-
so la cavità di Su Eni ‘e Istettai, sono
entrati nel “Grande collettore”, che per
circa quarant’anni ha rappresentato uno
degli interrogativi irrisolti della speleolo-
gia italiana.
Esso convoglia le acque dal Supramonte
di Urzulei fino alle emergenze carsiche,
come Su Gologone, ai piedi del massic-
cio di Oliena, ad oltre 20 chilometri di
distanza. Il bacino acquifero che si esten-
de sotto il Supramonte è stimato tra i

più importanti d’Europa ed è alimentato
soprattutto dal torrente di Sa Rutta ‘e
s’Edera, considerata come importante
zona iniziale del sistema e oggetto di
studi fin dagli anni ’60. Proprio da qui
abbiamo rilasciato due chili di fluorescei-
na sodica per stabilire l’effettiva apparte-
nenza del profondo torrente al colletto-
re principale.
Le esplorazioni proseguono senza soste,
approfittando sia del tempo relativamen-
te buono e quindi del ridotto regime
idrico, sia dell’aiuto di vari gruppi isolani,
uniti per conseguire il grande risultato.
Ora si è superata abilmente la frana a
valle, raggiungendo una profondità totale
di quasi 500 metri, destinata a crescere
seguendo il fiume che degrada lungo il
basamento impermeabile, tra stupende
gallerie vadose e ambienti sempre diver-
si. Speriamo così di raggiungere la quota
altimetrica di Su Gologone di 107 m slm,
alla profondità di – 650 m dall’ingresso
di Istettai, dove incontreremo il freatico;

il viaggio poi potrebbe proseguire anco-
ra, ma questo sarà un altro capitolo.
Una gigantesca frana a monte blocca
importanti congiunzioni con Sa Rutta ‘e
s’Edera, dove le recenti esplorazioni spe-
leo subacquee (organizzate dalla federa-
zione speleologica sarda) si sono fermate
lungo una serie di sifoni. Interessante -
oltre alla distanza da questa ultima - è il
dislivello, che si aggirerebbe intorno ai
400 metri e che porterebbe tutto il
complesso a potenziali fino ad ora vera-
mente impensabili per l’isola.
Questa nuova speleologia ha cambiato in
poco tempo la visione dell’intera situa-
zione idrogeologica in Supramonte: oltre
ai chilometri che ora si aggiungeranno
alla conoscenza delle vie remote al col-
lettore, sarà il fattore profondità a guida-
re la nuova frontiera della speleologia
sarda, una dimensione che, fino a pochis-
simo tempo fa, era appannaggio solo
delle cavità d’oltre mare.
(Vittorio Crobu)

Notizie italiane

Il fenomeno carsico
termale del Monte
Kronio, esiste ancora
qualche piccolo dubbio.

Nei miei precedenti due articoli sul
fenomeno geotermico del Monte
Kronio, pubblicati su Speleologia 42 e
43, avevo riassunto le conclusioni cui
ero arrivato dopo decenni di osserva-
zioni ed  elucubrazioni, e ciò nella spe-

ranza che un giorno qualcuno, mi augu-
ro con maggiori mezzi di quelli a nostra
disposizione, possa avere l’occasione di
riprendere il lavoro che abbiamo dovu-
to interrompere.A questi è dedicato il
seguente breve scritto dato che reputo
opportuno segnalare loro alcuni dubbi
che tuttora mi sono rimasti in merito.
Abbiamo sempre supposto, forse in
modo un po’ semplicistico, fosse possi-
bile determinare l’epoca nella quale il
fenomeno ebbe inizio, sulla base di
quanto riscontrato durante gli scavi

archeologici, e cioè che l’abbandono
della frequentazione umana, iniziata
attorno il 3500 aC e cessata improvvi-
samente attorno il 1500 aC, sia stato
causato proprio dall’irrompere dei
vapori caldi che avrebbero costretto gli
occupanti a lasciare la comoda dimora,
ormai inabitabile.
Potrebbe però anche darsi che il flusso
caldo fosse preesistente l’insediamento
preistorico e che proprio l’antropizza-
zione del sito, con il conseguente ingen-
te deposito creatosi (circa 4m
nell’Antro di Fazzello, unica zona scava-
ta ad oggi), ne abbia ridotto notevol-
mente le iniziali sezioni di efflusso, con-
tribuendo così ad un progressivo
aumento della temperatura dell’ambien-
te sino a renderlo inutilizzabile. Questo
però è un argomento che potrà inte-
ressare di più gli archeologi che riman-
do, qualora interessati, ad un mio lavo-
retto edito in poche copie e facilmente
reperibile  presso la Biblioteca
Comunale di Sciacca od in quella della
SAG (G. Perotti / Monte Kronio: sul
suo fenomeno geotermico).
Per quanto riguarda poi la circolazione
del flusso vaporoso, si potrebbe pure
avanzare l’ipotesi che questo percorra
strade diverse, piuttosto che quella
unica da noi per logica ipotizzata. I per-
corsi sin ora esplorati fanno parte
indubbiamente di un unico antico gros-
so inghiottitoio che, essendo stato
intercettato dalla falda termale pede-

Schema dei flussi termali all’interno
del complesso carsico del monte
Kronio
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montana, ha dato origine al sistema di
tiraggio che fa risalire il vapore acqueo
lungo le caverne e sino alla vetta del
monte, 300 metri più in alto.
Per comprendere quindi  la dinamica
del flusso e soprattutto gli elementi che
la determinano, è indispensabile cono-
scerne perfettamente il suo percorso
ipogeo ed è ciò che negli anni abbiamo
tentato di fare, riuscendovi solo parzial-
mente.
Purtroppo ci siamo dovuti fermare al
fondo del Pozzo Trieste dove, per con-
tinuare è indispensabile individuare un
by-pass, certamente esistente, che
superando tale ostacolo (vedi articoli
citati) porti alla falda dell’acqua termale,
60/70 metri più in basso. Attualmente
non si ha un idea di come si sviluppi la

cavità più in basso, dove si potrebbe
avere la comprensione del fenomeno.
Non ci è stato possibile inoltre appura-
re se il grande finestrone che si distin-
gue al vertice del Pozzo Trieste porti
alla zona mediana:“Di Milia” o
“Pozzacchione”, dove si riscontra un
volume di flusso circa pari a quello che
fuoriesce dalle Stufe.
La mancanza dei predetti elementi per-
mette di conseguenza due ipotesi: la
prima che  si tratti di un sistema unico
che congiunge la falda termale con la
vetta del monte; questa sembra, come
già descritto nei precedenti articoli, sia
la più probabile. La seconda invece por-
terebbe ad una situazione  diversa e
cioè che, essendo una zona discreta-
mente carsificata, le acque ipogee
avrebbero potuto scavare più vie. Non
si può quindi escludere possa esservi
anche un altro sistema parallelo a quel-
lo del Pozzo Trieste che porti più in
profondità. Del resto nella vicina cava
abbiamo riscontrato, se pur di dimen-
sioni notevolmente inferiori, un sistema
simile, con zona di aspirazione di aria
esterna e zona di emissione di flusso
vaporoso.
In tal caso il flusso che fuoriesce dalle
Stufe potrebbe provenire, forse esclusi-
vamente, da una serie di pozzi, congiun-
ti attraverso la Grotta del Lebbroso
con la zona mediana della cavità
(Pozzacchione, Galleria Di Milia) senza
interessare il sistema Cucchiara - Pozzo
Trieste. Se così fosse, questo tratto ipo-
tizzato, avrebbe esclusivamente la fun-
zione di grosso condensatore, dove nel
Pozzo Trieste il flusso vaporoso prove-
niente dal basso, miscelandosi con l’aria

fredda aspirata dalla Cucchiara, cede
parte della sua umidità, dando origine
alla condensa che in esso si riscontra e
la cui acqua confluisce nella falda super-
ficiale, dando origine a piccole sorgenti,
come la “Fontana Calda”.A maggiore
chiarimento la bella tavola elaborata da
Louis Torelli espone visivamente come
potrebbe essere la situazione anche nel
caso di quest’ultima, ripeto non molto
probabile, ipotesi.
Penso questo sia, anche per ragioni
anagrafiche, il mio ultimo scritto sull’ar-
gomento; non posso però non ripetere
agli eventuali successori le cose che
prima o poi dovranno essere fatte  e
cioè:
per quanta riguarda la conoscenza della
vita che si svolgeva nelle caverne supe-
riori uno scavo nella Grotta degli
Animali, dove il deposito potrebbe chia-
rire se la frequentazione sia continuata
in questa e nell’Antro di Dedalo sino
l’epoca classica, contrariamente a quan-
to avvenuto nell’Antro di Fazzello. In tal
caso l’ipotesi di una più lontana com-
parsa del fenomeno vaporoso potrebbe
anche essere valida. Un più attento
esame dei reperti esistenti nelle gallerie
mediane farebbe forse comprendere
meglio per quanto tempo ed in quali
epoche si sono svolte inumazioni o riti.
Per quanto riguarda poi il fenomeno
vaporoso, stabilire se esista veramente
la comunicazione tra le gallerie media-
ne ed il Pozzo Trieste e quindi trovare
un by-pass che porti all’origine del flus-
so caldo. Mi auguro che ciò non riman-
ga solo una mia mera speranza.

(Giulio Perotti,
Commissione Grotte E.Boegan)

Sicilia
Conclusa la prima fase di esplora-
zioni nell’inghiottitoio di Monte
Conca (Campofranco, CL).
Con la raccolta degli ultimi dati topogra-
fici si è conclusa ad ottobre 2004 la
prima fase delle esplorazioni effettuate
dal Gruppo Speleologico “Speleo Petra”
della sez. delle Madonie Petralia Sottana
del C.A.I., in collaborazione con la
Riserva Naturale Integrale “Monte
Conca” gestita dal C.A.I. Sicilia.
In questa prima fase si è esplorato e rile-
vato una serie di ambienti raggiunti grazie
ad una risalita di circa 6 metri tra il 3° ed
il 4° pozzo. In particolare si è scoperta
una galleria principale ed altre minori che
conducono ad un meraviglioso pozzo di
circa 18 metri denominato 
“Pozzo delle conuliti” e poi a uno splen-
dido meandro che termina in un piccolo
sifone.
Questo punto è distante 5 metri in linea

d’aria da un altro ambiente della parte
vecchia della grotta e ad una zona dove
le originali morfologie sono spesso
mascherate da enormi crolli. In questa
zona, denominata “Pezzi di vetro”, si
trova il “Pozzo Stefano” profondo circa
25 metri e così chiamato in ricordo di un
amico scomparso. In totale si è raggiunto
uno sviluppo planimetrico di circa 1630
metri e spaziale di circa 1840 con un
dislivello di 132 m.
Questi dati fanno diventare l’inghiottitoio
di Monte Conca non solo la più profonda
grotta nei gessi in Sicilia, ma anche la più
estesa. La seconda fase delle esplorazione
in questa che si pone al 5° posto tra le
grotte più profonde nei gessi al mondo,
sarà centrata su tre risalite impegnative
di circa 20 metri ciascuna che dovrebbe-
ro permettere di raggiungere altre galle-
rie ad oggi solo intraviste.

(Marco Vattano, GS Speleo Petra – CAI delle
Madonie Petralia Sottana)
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Monte Kronio (Sciacca-AG) sullo
sfondo lo stabilimento termale
costruito nei pressi delle Stufe di
San Calogero.

Pozzo delle conuliti nel ramo nuovo
della grotta di monte Conca 
(Foto M.Vattano)
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Messico
Il vulcano dei pipistrelli (Yucatan) 
Quanti si trovassero a transitare verso
l’ora del tramonto al km 106,5 della car-
retera federal n. 186 tra Escarcega e
Chetumal, nello stato di Campeche
(Messico), 9 km ad est del piccolo pueblo
di Conhaus, alzando lo sguardo al cielo
non potrebbero non osservare una
ondeggiante e continua linea nera che si
dirige verso sud. Sono milioni e milioni di
pipistrelli che escono ogni sera da un
sotano, un pozzo carsico distante poche
centinaia di metri dal bordo stradale (l’e-
satta posizione è lat. 18° 31,235’ N e
long. 089° 49,522’ W), noto con il nome
di Vulcan o di Cueva de los Murcièlagos, da
non confondere con altre cavità omoni-
me presenti in Spagna e nell’America
centrale.
Il Vulcan de los Murcièlagos si trova nella
Riserva della Biosfera di Calakmul, un’a-
rea protetta creata nel 1989 su una
superfice di 723 mila ettari, che ne fa una
delle più grandi e importanti del centroa-
merica in quanto confinante con un’area
protetta nel Guatemala. Si tratta di un
ondulato bassopiano con altezza media di
300 m, formato da calcari e dolomie del
Paleocene, con evidenti manifestazioni
carsiche esterne e la totale assenza in
superficie di corpi idrici nel quale non
risulta siano stati compiuti studi o esplo-
razioni speleologiche. La riserva protegge
una foresta pluviale relativamente intatta,
ancora abitata da tucani, scimmie urlatri-
ci, giaguari e importanti endemismi, tanto
da meritare la tutela dell’Unesco. Ma
forse l’attrattiva maggiore è costituita dal
sito maya di Calakmul, scoperto nel 1931
e dove gli scavi iniziati nel 1982 hanno
svelato una minuscola parte di questa
città-stato estesa su 70 kmq, quindi l’area
archeologica maggiore del Mesoamerica.
I pipistrelli che ogni sera escono a milioni
dal Vulcan per la loro battuta di caccia
agli insetti o per mangiare frutta svolgo-
no una funzione biologica fondamentale
per l’ecosistema di Calakmul: apposite
ricerche compiute dall’Istituto di Ecologia

dell’UNAM hanno rivelato che un milio-
ne di chirotteri distruggono in una sola
notte 10 tonnellate di insetti, mentre
ogni pipistrello frugivoro dissemina da 6
ad 8 semi per metro quadrato.
Nel raggiungere l’ingresso del sotano su
tracce di sentiero conviene scrutare
attentamente il terreno, per evitare i ser-
penti il cui principale cibo è costituito
proprio dai pipistrelli. Il pozzo circolare è
largo in media 8-10 m con una profon-
dità minima di 25 e massima di 60, essen-
do le pareti opposte decisamente sfalsa-
te, con un evidente deposito detritico
inclinato sul fondo.
La cavità sarebbe stata esplorata per la
prima volta nel 1975 (Reddell, 1977: A
preliminary survey of the caves of the
Yucatan peninsula, Association for
Mexican Caves Studies): secondo la
descrizione, al pozzo segue una galleria
suborizzontale di ampie dimensioni, lunga
poco meno di un chilometro, che condu-
ce ad una profondità di circa 100 metri,
fino ad un salto verticale non disceso.
L’esplorazione è stata resa difficoltosa e
rapida al tempo stesso dall’elevata tem-
peratura ambientale, dal nauseabondo
olezzo di guano in fermentazione sul
quale si è costretti a camminare, e dalla
vera e propria pioggia di guano e di acari
provenienti dall’immensa colonia di pipi-
strelli sulla volta.
Per questo non fu effettuato il rilievo
topografico.Alcuni indizi fanno supporre
che sul fondo scorra un fiume che, in
periodi di piena, provvede a ripulire
almeno parzialmente il deposito di guano
sul pavimento della galleria iniziale.
Secondo uno studio compiuto da un bio-
logo americano, nel Vulcan troverebbero
rifugio tra 10 e 15 milioni di chirotteri
appartenenti a 36 specie diverse (sulle
140 presenti in Messico), sia insettivori
che frugivori, il che ne farebbe una delle
cavità più importanti per la presenza di
pipistrelli di tutte le Americhe.
Da sommarie indagini compiute presso
guide locali e associazioni speleologiche
messicane non risulta siano state com-
piute discese successive, cosa comprensi-
bile considerando la scarsa presenza di
speleologi nella regione e, soprattutto, le
condizioni ambientali ostili. Il Vulcan yuca-
teco ha un illustre precedente nelle
Carlbad Caverns del New Messico, una
tra le più estese cavità americane, sco-
perte nel 1800 proprio grazie alla serale
nuvola di pipistrelli: in quel caso si tratta-
va di poco più di un milione di individui. Il
nord-est del Messico e gli stati americani
del New Messico e del Texas sono anco-
ra oggi assai ricchi di chirotteri: si calcola
che vi abitino 150 milioni di esemplari,
dei quali 20 nella sola Caverna Brachen
in Texas. Ma lo Yucatan dista in linea d’a-
ria non meno di 2.000 km!
Giulio Badini
(GSB-USB Bologna, SSI)

Turchia
Evren Gunay Dudeni, -1429 m
nuovo record di profondità 
della Turchia 
La grotta Evren Gunay Mehmed Ali
Dudeni (EGMA) soprannominata
Peynirilikonu Magarasi si apre a 1900 m
slm nella parte occidentale del Monte
Taurus, a 17 km SW dalla città mediter-
ranea di Andmur. E’ stata scoperta nel
1991 dal Bogazici University Speleological
Club (BUMAK) di Istanbul. Fino al 1993
la grotta è stata esplorata fino a 232 m e
la spedizione del 1997 l’ha portata a
1377 m di profondità. La successiva spe-
dizione è stata organizzata nel 2001, ma
le impreviste ed abbondantissime piogge
hanno causato una piena nel corso della
quale lo speleologo Mehmet Ali Ozel del
BUMAK è deceduto alla profondità di
1280 m.

Dopo la piena gli speleologi sono stati
costretti a lasciare la grotta, dove hanno
abbandonato tutti i materiali. La morte in
grotta era un fatto con cui le autorità
turche non avevano mai dovuto confron-
tarsi e per questo hanno mostrato scarsa
comprensione della situazione. Il corpo
della vittima è rimasto in grotta. Solo tre
anni dopo il BUMAK è stato in grado di
organizzare un’altra spedizione. La mag-
gior parte dei membri esperti del club
però erano fuori dalla Turchia e altri non
potevano prendervi parte.Avendo biso-
gno di aiuto, gli speleologi turchi hanno
deciso di chiederlo ai vicini colleghi
Bulgari.
Il 13 luglio 2004 8 membri di diversi
clubs della Federazione Speleologica
Bulgara sono partiti da Sofia per Istanbul.
Poco prima di raggiungere la città una
delle automobili ha avuto un incidente e
solo la fortuna ha evitato che la spedizio-
ne iniziasse in maniera tragica. I colleghi
turchi ci hanno aiutato e dopo aver supe-
rato molte altre piccole difficoltà il team
si è riunito ad Istanbul. Da qui la squadra
ha raggiunto il posto con piccoli bus for-
niti dall’Università.Al decimo giorno dal-
l’inizio della spedizione il team ha conqui-
stato il record di profondità a 1429 m,
fermato da un lago grande e profondo,
esplorato con un canotto. Il passaggio da
– 1377 a – 1429 è stato topografato.
Qualche speleologo turco che aveva fatto
parte della spedizione del 1997 ci ha
detto che il lago si forma periodicamente
e che dopo quel passaggio c’è un pozzo!
E’ ovvio che è necessario organizzare
un’altra spedizione che può appurare se
ci sia o meno il pozzo al di là del lago.
Comunque sia, grazie agli sforzi congiunti
degli speleologi turchi e bulgari, l’EGMA
è adesso la grotta più profonda della
Turchia e dell’Asia intera. In generale può
essere considerata una grotta difficile: i
passaggi sono stretti, i salti sono piccoli
da 3 – 5 – e 8 metri ed il più lungo è di

Notizie estere

Ciondolo d’oro di coltura
Precolombiana
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circa 40. Questo è il motivo per cui
occorre molto materiale per attrezzare
la grotta. Il team ha usato più di 2000
metri di corde, 250 ancoraggi e moschet-
toni. Per raggiungere la profondità record
sono stati allestiti 3 campi a – 418, 684 e
1300 metri. Nella grotta è stata stesa la
linea telefonica fino a 684 metri per pre-
venire i rischi di nuove piene.
Contemporaneamente, gli sforzi congiun-
ti degli speleologi hanno permesso di
recuperare i resti di Mehmet Ali Ozel
che è stato sepolto dai parenti.
La Federazione Speleologica Bulgara è
molto grata ai colleghi del BUMAK sia
per l’invito sia per la calda ospitalità.
Speriamo che la collaborazione continui
nella realizzazione di nuove spedizioni
sulle montagne turche o bulgare.
(Alexey Jalov,
Speleo Club ”Helictite” - Sofia alex@speleo-
bg.com)

Albania
Novità dai Balcani (Monte Golo
Burdo)
Dal 27 luglio al 5 agosto 2004 8 membri
dello Speleo Club ”Helictite” di Sofia, gui-
dati da Alexey Jalov hanno realizzato la
seconda spedizione sul Monte Golo
Burdo, nell’Albania orientale. Un terzo di
quest’area montuosa è costituito da cal-
cari del Giurassico ed è caratterizzato da
un carsismo di superficie ben sviluppato
con doline, uvala, carren. Nel corso della
spedizione sono state scoperte 7 nuove
grotte, di modeste dimensioni (Shphella
Gur I Jaut, con 157 m di sviluppo è la più
lunga). Nel corso della spedizione sono
stati raccolti importanti esemplari di
fauna appartenenti a differenti gruppi
(coleotteri, aracnidi, crostacei, opilionidi,
diplopodi, ecc.). Dopo questa spedizione
il numero complessivo di cavità esplorate
da speleologi bulgari arriva a 220, inclusa
la grotta più profonda dell’Albania, la BB
30 (-610 m).
(Alexey Jalov,
Speleo Club ”Helictite” - Sofia alex@speleo-
bg.com)
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Società Speleologica
Italiana

www.ssi.speleo.it

L’Associazione Gruppi Speleologici Piemontesi, in

collaborazione alla Commissione per la Didattica della

SSI, organizza “Speleo a Scuola”, IV Corso Nazionale
sulla didattica che si terrà dal 23 al 25 giugno 2005
a Varallo.

Il corso è rivolto principalmente agli speleologi che

fanno attività didattica, ma anche agli insegnanti e agli

accompagnatori naturalistici ed è articolato in tre

fasi: lezione in classe, palestra di roccia e grotta.

Nella prima giornata, dopo una introduzione sul

tema della comunicazione (come ci si rivolge ai

ragazzi delle diverse età, ma anche agli inse-

gnanti e alle istituzioni) verranno esposte le linee

guida per una corretta impostazione degli argo-

menti da trattare quando si parla delle diverse disci-

pline speleologiche (carsismo, idrogeologia, biospe-

leologia, tecniche, ambiente, ecc...).

Si parlerà poi di come organizzare ed allestire una

palestra, con idee per la realizzazione di un percorso

simulato di avanzamento in grotta. Infine si tratterà

l’argomento “uscita in grotta”: come creare l’aspettati-

va, come percorrere la grotta, ma anche come organiz-

zarsi, l’assicurazione, ecc…

Accanto ad ogni sessione teorica seguirà la parte pra-

tica, funzionale all’ultima mattinata durante la quale si

spera di poter affontare un momento di formazione in

situazione (con una classe vera!). Si ascolterà parallela-

mente la voce degli insegnanti e di chi ha fatto della

comunicazione scientifica il proprio mestiere.

E’ prevista la partecipazione di un numero massimo di

30 iscritti per un costo di 150 euro a persona, com-

prensivi di vitto ed alloggio. Le preiscrizioni sono già

aperte e si posso effettuare inviando alla segreteria la

scheda di adesione scaricabile dal sito internet

www.agsp.it. Per qualsiasi altra informazione i riferi-

menti sono:

AGSP, Galleria Subalpina, 30 - 10123 Torino 
segreteria@agsp.it - 335 709 3687
Vi aspettiamo a Varallo!

Il corso “Speleo a Scuola” nasce dall’omonima espe-

rienza che ha preso avvio in Piemonte lo

scorso anno e che ha coinvolto ben 3040

ragazzi. L’iniziativa “Speleo a Scuola” ha

riscontrato il vivo interesse da parte

degli Istituti scolastici e dei ragazzi, ma

ha anche reso consapevoli gli organizza-

tori (speleologi) della necessità di operare

a fianco di chi insegna per mestiere. Questo

sia per migliorare le capacità di comunicare e

sia per elevare il grado di coinvolgento verso

coloro che potrebbero essere gli speleologi

di domani.

Immagini tratte da “il giocagrotta” del progetto
didattico “Grotta Vecchia Diga” a cura dell’Unione
Speleologica Pordenonese CAI.
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Spulciando in biblioteca

Con questo festeggio i miei
primi 10 numeri di collabo-

razione alla rubrica. Penso che
per me sia un onore ed un
divertimento, anche se non sem-
pre si tratta di una passeggiata. E’
difficile soprattutto decidere, tal-
volta a malincuore, cosa lasciare
da parte. Non a caso, assieme ad
elogi, ho ricevuto inevitabilmente
anche lamentele e critiche delle
quali, qualsiasi sia la motivazione,
devo tener conto.
Ringrazio tutti voi e la redazione
per la continua fiducia nel mio
lavoro.

Max

Spedire le riviste da recensire 
al mio indirizzo:

Massimo Pozzo
Piazza Pontida n.36 

24122 Bergamo
E-mail: maxpozzo@tiscalinet.it

IN SCIÖ FÕNDO

Bollettino dell’A.S. Genovese 
“San Giorgio”
N. 5 – anno 2003

Il numero si
apre con l’e-
ditoriale del
presidente M.
Gabuti che
spiega l’evolu-
zione del
gruppo negli
ultimi anni,
orientato
sempre più su
progetti defi-
niti ed obietti-
vi precisi.

Come succede in altre realtà, concen-
trarsi sulla ricerca rischia di far allontana-
re chi è più interessato a programmi
meno impegnativi, ma l’A.S. San Giorgio è
ancora un piccolo gruppo con grandi
programmi, ed in questa direzione ha
effettuato delle scelte. Il programma di
attività svolta e da svolgere è comunque
intensissimo ed i risultati cominciano
veramente ad arrivare… “piano e bene”
diceva qualcuno….

AA.VV.: “Ultimo fango alla
Dragunea”
La tana della Dragunea (Li 6 GE), si apre
sulle alture di Genova, in località Forte

Begato, a circa 350 metri di quota.
Considerata grotta storica viste le descri-
zioni risalenti ai primi del ’900, è rimasta
inviolata fino al sifone terminale, dopo
circa 100 metri di condotta. L’interesse
nasce nel maggio 2000 quando si consta-
ta che il sifone terminale si può attacca-
re. Dopo varie peripezie di tubi e pompe,
di fanghi e livelli dell’acqua che si alzano
pericolosamente, i nostri riescono a pas-
sare, esplorando circa una settantina di
metri nuovi e fermandosi di fronte ad
un’arrampicata rimandata al futuro…
Oltre il sifone, la condotta diventa transi-
tabile, tra concrezioni e splendide
vaschette, sempre in presenza del corso
d’acqua. Bella la foto storica del 1930, le
foto a colori, il rilievo ed il posizionamen-
to su C.T.R..

AA.VV.: “Marguareis – Biecai 2002”
L’importanza di un geologo in gruppo si
fa sentire, perché le osservazioni sulla
ricerca in questa zona, da anni meta del
campo estivo, danno informazioni nuove
e molto interessanti ed i lavori acquista-
no maggiore spessore scientifico. Il rilievo
delle principali famiglie di diaclasi messo a
confronto con le direzioni dei rami
dell’A. Ferro di Cavallo, ha orientato le
esplorazioni dei buchi rilevati in superfi-
cie. La carta pubblicata a pag. 31 dimostra
l’utilità di questo lavoro, assieme al ripo-
sizionamento con GPS di tutte le cavità
della zona. G. De Astis dedica due pagine
alla descrizione delle fasi esplorative del
Ferro di Cavallo, che da quest’anno
diventa abisso ricco di possibilità esplora-
tive, frutto di una ricerca che dura da un
buon triennio. La topografia pubblicata
non è completamente aggiornata, ma
basta per capire: a circa 100 metri di
profondità e dopo il ritrovamento di gal-
lerie, una grande forra con fiume che
scorre aspetta le impronte che i genovesi
lasceranno nel prossimo campo.
Attendiamo con grande curiosità: il Biecai
comincia a svelarsi….

G. De Astis: “I bombardamenti a
Tora Bora”
Un’altra area di ricerca del San Giorgio è
la zona della Foce di Monte Cavallo
(Toscana – MS) L’abisso più noto in zona
è il Watanka (svil. 1,5 km circa; -270 m –
vedi Talp. N.2, giugno ’90, pag.15-18), e
Ossiba (-200 m circa), mentre a circa 1
km di distanza si apre l’Abisso Olivifer (-
1215 m). Mentre parte del gruppo si con-
centra sul riarmo di Watanka, nel Canale
dei Pradacetti, a 980 m di quota, inizia la
disostruzione pesante di due fessure ven-
tose situate in posizione strategica, in
mezzo ai due abissi sopracitati. In con-
temporanea, anche la ristrutturazione di
un bivacco dedicato a Luisa Corna. Dopo
lavori ciclopici finalmente si passa e si
esplora Tora Bora, una frattura verticale
di circa 50 metri che per ora offre poche

opportunità di prosecuzione. Oltre a
Watanka, è in programma anche una rivi-
sitazione di Ossiba.

Q. 4000

Annuario della sezione di Erba del
CAI - Anno 2004

L’annuario degli erbesi è sempre puntua-
le, visto che si tratta di una pubblicazione
di attività sezionale, ma ciò che ha mag-
giore rilevanza sono i “numeri esplorati-
vi”, certo legati al fatto di condurre ricer-

che in due
delle più
potenti aree
carsiche lom-
barde: il
Massiccio
delle Grigne
(LC) ed il
Pian del
Tivano (CO).
Negli ultimi
anni abbiamo
assistito ad
una crescita

vorticosa delle cavità in esplorazione in
queste zone, frutto di collaborazione con
i gruppi lombardi più attivi. Per capirlo
basta citare i circa 20 chilometri nuovi di
Ingresso Fornitori (Tivano), ed i –900
metri di Kinder Brioschi in Grigna
Settentrionale. L’anno in corso purtroppo
è stato segnato dalla scomparsa del pre-
sidente Marco Bomman, che lascia in ere-
dità passione, impegno, volontà e amore
per la montagna e l’amicizia. Un esempio
che rimarrà comunque sempre vivo nei
cuori di chi lo ha conosciuto.

D. Montrasio: “Black …in!
(Grigna)”
L’autore, conosciuto come Lontra, ci
regala una chicca “spirituale” tratta dal
serbatoio di emozioni che spesso prece-
dono una discesa a grandi profondità.
<<Laggiù ci si dovrebbe andare una volta
sola perché poi è una spirale… e la spi-
rale ti travolge e non ti lascia più>>. Si
riferisce al week end in cui ha deciso di
unirsi al gruppo che ha toccato i –800 m
in Kinder Brioschi.Analizza tutti gli stati
d’animo della sua decisione, pur sapendo
che la via del ritorno sarà tutt’altra cosa
rispetto allo scorrere della corda nel
discensore. Ma resistere alla tentazione è
quasi impossibile, anche perché negli
occhi dei compagni c’è la medesima
curiosità che spinge ad andare…

A. Merazzi: “Aggiornameto e revi-
sione catastale 2003-2004”
Fa seguito al mistico racconto di Lontra,
l’aggiornamento catastale di uno dei due
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Merazzi,Adolfo e Marzio, che a turno si
dividono l’incombenza di documentare
l’attività dell’anno in corso. Cinque pagine
quindi di novità, con topografie e relative
tabelle catastali.Vengono esaminate quat-
tro aree: le Grigne, il Tivano la Valle del
Pelc e l’Alpe Turati, specificando che per
le le Grigne il lavoro è condotto dal
“Progetto InGrigna!” cui fanno capo ben
sette gruppi speleologici.

I CAVERNICOLI

Bollettino del Gruppo Speleologico
Cycnus di Toirano (SV)
N.9 – dicembre 2003

Il contenuto di questa rivista è sempre
stato caratterizzato dall’attenzione per gli
aggiornamenti del sistema turistico della
Bàsura e di altre cavità del Toiranese
(SV).Tra le esplorazioni più significative
degli ultimi anni ricordo la relazione sul
Buranco II di Case Peglia (LiSv 1072, disl.-
165 m, svil.380), presente nel n.7 (1995).
Di contorno a “I Cavernicoli” vorrei cita-
re “Santa Lucia – La grotta, l’eremo, le
tradizioni” , già alla terza ristampa
(11.000 copie!), e gli “Atti del V
Convegno Speleologico Ligure –2000”
(185 pagine), veramente ben curati e ric-
chi di contributi interessanti. Il n.9 si pre-
senta con copertina a colori e formato
medio e, nonostante i “mugugni” di

R.Chiesa nella
prefazione,
colgo proprio
dalle sue paro-
le la forza che
ci contraddi-
stingue e la
speranza che
anche un pic-
colo passo
possa valere
come segno di
ripresa.

R. Chiesa, R. Papamarenghi:
“Aggiornamento speleometrico del
sistema turistico-carsico della
Bàsura e delle altre cavità del
Vallone del Rio Vero, Toirano (SV)”
Sin dalla ricostruzione del Gruppo (1988)
si è avvertita la necessità di controllare i
dati topografici relativi alle cavità del
noto complesso “Grotte di Toirano” e di
ricostruirne l’evoluzione storica, ormai
conservata solo nella memoria di pochis-
simi. Il lavoro viene quindi esposto con
molta chiarezza, distinguendo le cavità
“storiche” da quelle di “recente scoper-
ta”, ordinate secondo numero catastale.
Segue l’evoluzione delle ricerche in zona
in ordine temporale a partire dal 1783,
data della prima stesura di rilievo delle
Grotte di S. Lucia, fino al 2000, anno in

cui, con la realizzazione degli atti del V
Convegno, tutta la documentazione è
stata riunita in un unico archivio. Sono
stati effettuati i rilievi topografici di tutte
le cavità riposizionando anche gli ingressi,
e mettendo a confronto in una tabella, gli
errori riscontrati. Ne risulta che il com-
plesso ha uno sviluppo di 1770 metri ed
un dislivello di 42 metri. Il percorso turi-
stico ne misura 925 a differenza dei 1280
riportati nei depliants.A corredo, le
topografie delle varie cavità, un pieghevo-
le in A3 con il complesso e la rappresen-
tazione degli ingressi con i punti utilizzati
per i posizionamenti.
Il risultato di questa impegnativa ricerca
non può che diventare un’occasione per
avviare nuove indagini sulla genesi delle
grotte, sulla loro distribuzione e, più in
generale, sull’evoluzione del territorio.

R. Chiesa: “Furibondia, la terra dei
buchi soffianti”
Dopo diverse ricognizioni in un settore
dell’area del Monte Carmo di Loano
(SV), nasce il progetto di ricerca
“Furibondia”, in omaggio all’aria che soffia
da molti buchi. L’obiettivo è quindi il soli-
to, cioè trovare nuove grotte nel “Settore
2” dell’area che negli Atti di Toirano 2000
occupa due misere pagine con solo quat-
tro cavità… La “terra dei buchi soffianti”
ha una forma vagamente rettangolare di
circa 3 x 0,7 km, occupando una superfi-
cie di 1,8 km2. Negli ultimi due anni la
ricerca ha portato al ritrovamento di 45
cavità (o buchi), soffianti ed aspiranti, e
tre sorgenti la cui portata si aggira
mediamente sui 5 l/sec.Al momento le
grotte di maggior interesse non hanno
sviluppo e dislivello superiore ai cento
metri, ma la quantità di dati ed informa-
zioni è sufficiente a far pensare che la
zona sia molto interessante: i risultati
non tarderanno a venire.A corredo di
questo contributo una tabella con tutti i
dati delle cavità, una cartina di inquadra-
mento geologico e una con il posiziona-
mento dei buchi soffianti.

R. Merlo, R. Chiesa: “Buranco da
Cruxe: cent’anni dopo”
Bella e simpatica l’iniziativa di rievocare
l’ardua impresa di due giovani toiranesi
effettuata nel 1891, che, calandosi nel
baratro del Buranco da Cruxe, smitizza-
rono “La Leggenda del Buranco”, (libro
scritto da Baccio Emanuele Maineri e
pubblicato postumo nel 1900), fino ad
allora ritenuto “la bocca dell’inferno”. In
poche parole nel 1891, Pietro Canavese
seguito da Ambrogio Vigliano, si fece cala-
re con un canapone a braccia, in fondo al
pozzo iniziale valutato circa ventisette
metri e non si avventurò oltre per stre-
mo delle forze e probabilmente paura. I
soci del Cycnus hanno ripercorso con i
medesimi materiali (foto di copertina),
l’impresa dell’epoca.

IL GROTTESCO

Notiziario del Gruppo Grotte
Milano CAI SEM
N. 54 – anno 2004

Il bollettino dello storico gruppo lombar-
do, arriva al n.54 rispettando degnamente
la frase in prima pagina:“Esce quando ne
ha voglia e quando c’è bel tempo…”. Il
numero precedente è datato 1999 e
come allora si presenta con un numero
sconfinato di pagine, quindi difficile da
recensire integralmente, ma allo stesso
tempo stimolante nella lettura, da pagina
1 a  pagina 155.
Si può dire che il “ritardo” nelle riviste

abbia anche un lato positivo, e cioè quel-
lo di presentare lavori estremamente
articolati e completi. L’esempio è proprio
“Il Grottesco”, impaginato molto sempli-
cemente ma pulito, quasi completamente
in bianco e nero ed in formato A4.
Pochissime critiche, se non per alcune
topografie che hanno risentito degli effet-
ti della riduzione, e quindi risultano poco
leggibili perché troppo piene (vedi Puerto
Escondido).
Per il resto faccio i complimenti ad
Andrea Maconi per questa riuscitissima
ed impegnativa prima impaginazione.
Pregevole l’idea di dare ampio spazio ad
autori di altri gruppi speleologici, frutto e
dimostrazione del clima di collaborazione
che caratterizza la speleologia lombarda
di questi ultimi anni. I risultati ne fanno
fede. Quattro i grossi blocchi descrittivi:
il Tivano (CO), la Grigna Settentrionale
(LC), la Valle Imagna (BG) e la Zona di
Dossena (BG), a cui seguono resoconti di
esplorazioni all’estero (Venezuela,
Marocco, Cuba, Bosnia e Cina). In allega-
to anche un cd ricco di foto, cartine, dati
catastali e altri racconti. Nelle ultime
pagine un saluto a due cari amici scom-
parsi,Andrea Mohwinckel e Dario Basola.

G. Ferrari: “Aggiornamenti Tivanici
(2000-2004)”
L’autore offre una panoramica delle ulti-
me novità esplorative al Pian del Tivano e
più in generale in Valle del Nosê
(Triangolo Lariano – CO). La cooperazio-
ne tra diversi gruppi speleologici, cui va il
merito generale, ha portato all’esplora-
zione dell’area con il ritrovamento di
nuovi reticoli un po’ dappertutto: sono
state scoperte importanti cavità mentre
quelle già note hanno avuto incrementi
consistenti.
Sul Monte San Primo, l’Abisso dei Mondi
(-263 m) e l’Altro Mondo (-285 m),
danno la speranza e stimolano la curio-
sità di penetrare in un complesso ancora
ignoto, di cui si può solo ipotizzarne la
consistenza (quello della mitica
“Controtacchi”), ed il cui potenziale può
superare i 1000 metri di dislivello.
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Vengono poi analizzate tutte le altre
cavità dell’area tra cui spicca “Ingresso
Fornitori” che si avvicina ai 20 km di svi-
luppo (disl. 400 m circa), esplorati prati-
camente tutti in poco più di un anno. E’
indubbiamente la scoperta più eclatante

del 2003.Tutto
il resoconto
termina con
considerazioni
interessanti
sulle ipotesi di
sviluppo di
questo grande
complesso e
sulla necessità
di effettuare
tracciamenti
dei corsi d’ac-
qua.A questo

contributo ne seguono altri di vari auto-
ri: D. Holzammer sulla giunzione tra
“Aurora e la Grotta di Zelbio”, M.Varin
(G.G. I Tassi) descrive “Criopolis” (-236
m; > 1 km),A. Bertolini il “Buco del
Dossello”,A. Maconi aggiornamenti alla
“Zelbio” e l’“Elissoide”, e con P.Tognini il
resoconto di “Obelix” (-124 m; 645 m).

A. Maconi, F. Bertolini: “Abisso
della Piancaformia - Holiday on
Ice - Vecchi Ricordi”
Resoconto esplorativo di rivisita di tre
abissi situati in Grigna Settentrionale. Il
primo è situato quasi in cresta, 150 metri
sopra il nuovissimo Kinder Brioschi; l’in-
tento era di aumentarne il dislivello con
una giunzione non avvenuta perché fermi
a –53 metri (Campo InGrigna!2003).
Holiday on Ice e Vecchi Ricordi invece
risalgono al 2000 e sono ancora in esplo-
razione: il primo ha grossi depositi di
ghiaccio su tutto il pavimento (senza
ramponi è pericoloso) ed è fermo su
pozzo a –50 metri circa, mentre l’altro
tocca i –124 metri con un bel P.71 e…
ovviamente prosegue. In collegamento a
questi tre articoli ci sono ancora due
scritti di A. Maconi:“Piccole Scoperte sul
Monte Fopp” (scoperta di brevi cavità
nella zona sotto la quale dovrebbe esser-
ci il collettore delle acque della Grigna), e
di D. Rovati: “Piccole soddisfazioni ai
Resinelli” (reperimento ed esplorazione
di piccole grotte nelle miniere dei Pian
dei Resinelli).

A. Maconi: “Esplorazioni in Valle
Imagna e in Val San Martino”
Le due valli prese in considerazione, sono
da anni oggetto di ricerche da parte del
G.G. Milano. Le grotte sono numerosissi-
me, oltre 300, e diversi sono i complessi
carsici presenti. L’A. propone un resocon-
to ben dettagliato delle scoperte più
interessanti, suddividendo a settori il ter-
ritorio corredato da topografie, foto e
aggiornamenti catastali di circa 250
cavità.

Conclude il lavoro un contributo di M.
Varin sulla “Grotta Berni” (-30 m; 85 m),
ultima novità del G.G. I Tassi.

M. Pozzo: “Il Complesso Carsico di
Dossena (BG)
L’Autore (G.S.Valle Imagna), propone una
sintesi del lavoro monografico sull’area,
pubblicato su L’Alieno n.3 (recensito su
Speleologia n.49).All’inquadramento geo-
grafico e a quello idrogeologico di A.
Uggeri (G.S.Varese), segue un resoconto
storico sull’evoluzione delle scoperte ed
il punto della situazione sul complesso,
dopo l’esito positivo dei test con trac-
cianti che ne hanno determinato l’unita-
rietà ed il collegamento con le risorgen-
ze. Gli abissi di maggiore potenzialità
sono anche quelli che per ora hanno svi-
luppi notevoli, quali il Val Cadur-Croasa
dell’Era (-340 m; 3 km), Puerto
Escondido (-250 m; oltre 1,5 km), Lotto
Nord (-170 m; 800 m), S. Frassoni (-
290m), Club Med (-120 m; 280 m) ed il
nuovissimo Occhiperesso (-133 m; 300
m).A corredo la pianta generale del com-
plesso, la sezione schematica e la carta
idrogeologica (di A. Uggeri).

R. Bregani: “Puerto Escondido:
ultimissime notizie” - “Concediti il
meglio: l’Abisso Club Med”
Altro blocco di contributi sull’area carsi-
ca di Dossena (BG). Puerto Escondido è
l’abisso completamente esplorato dal
G.G.M. ed è il secondo per importanza e
sviluppo nel sistema in oggetto: pratica-
mente ogni anno viene esplorato qualco-
sa di nuovo anche se le prosecuzioni
sembra siano legate a grosse disostruzio-
ni o impegnative risalite in artificiale.
Determinante per il prosieguo delle
ricerche è stata l’apertura di un secondo
ingresso dopo un potente lavoro di sban-
catura. Club-Med è invece un abisso
molto ostico ed infangato, che si sviluppa
in posizione strategica rispetto agli abissi
circostanti.
Purtroppo però si concede con molta
difficoltà e le strettoie di fondo rimango-
no per ora inviolate rallentando la prose-
cuzione verso il basso. R. Bregani descri-
ve con articolo separato anche l’esplora-
zione di “Aquapark”, una modesta cavità
sempre all’interno delle miniere di
Dossena.
Di contorno al resoconto su Dossena,
ancora due contributi sulle miniere:A.
Buzio con “Cenni di storia mineraria
lombarda” e S. Ronchi con “La miniera di
Dossena”.

P. Tognini, M. Inglese: “Esplorazioni
nelle grotte di Cuba: Projecto San
Vicente 2003”
In questo corposo resoconto vengono
presentati i risultati della spedizione italo
cubana “San Vicente 2003”, composta da

cinque speleologi italiani e sette cubani e
nata da un progetto di collaborazione
esplorativa e scientifica tra la SSI e la SEC
per l’esplorazione della Sierra San
Vicente, nella regione di Pinar del Rio, a
prosecuzione di una precedente spedizio-
ne italiana che, nel 1998, aveva scoperto
un sistema di oltre sei chilometri di svi-
luppo.
Vengono scoperte altre sei cavità per un
totale di circa 740 metri. Interessanti e
molto ben curati gli inquadramenti di
Paola, peccato che le tante foto siano in
bianco e nero (tranne due). Importante
anche la scoperta di una nuova specie di
coleottero.

A. Buzio, C. Ciapparelli: “Guizhou
2000 - 2002”
Gli Autori descrivono i risultati di due
spedizioni speleologico-scientifiche svolte
nello stato del Guizhou, nella zona meri-
dionale della Repubblica Popolare Cinese.
Le ricerche si svolgono in una piccola
parte della più grande area carsica del
mondo (estesa quasi quanto tutta
l’Italia!), nel villaggio di Hong Lin.Al ter-
mine della spedizione risultano esplorati
e topografati 19 km di grotte.
Nel contempo vengono condotte impor-
tanti ricerche biospeleologiche, geo-
morfologiche e sulla contaminazione
delle grotte da Radon.

PROGRESSIONE 48

Commissione Grotte “E. Boegan”
SAG Anno 26, n. 1, giugno 2003
Le attività e le riflessioni della CGEB
sono sempre ricchissime di argomenti,
caratteristica che fa di Progressione la
rivista di Gruppo più varia nel panorama
dei seriali speleologici d’Italia. Data la
grande quantità di articoli presenti siamo
costretti a scegliere, arbitrariamente, solo
alcuni contributi.
Recensioni a cura di M. Sivelli

P. Guidi: “L’Abisso del Segretario
Marcello”
Gli arzilli grottisti in forza alla Boegan
hanno arricchito il Carso triestino di
un’ennesima cavità, situata non lontano
dalla Grotta Noè. La grotta trovata in
vece di un’altra di cui si era persa l’ubica-
zione è stata dedicata a Marcello Delise,
storico segretario della Commissione.
Nell’articolo - che è preceduto da uno
un po’ simile di N. Bone sempre sulla
stessa grotta - si espone la cronaca delle
esplorazioni e si descrivono le caratteri-
stiche morfologiche della grotta (profon-
da 89 m).Viene infine dedicato un ricor-
do a Delise riproponendo alcuni suoi
scritti poetici.

R. Corazzi: “Visto che le biciclette
vanno tanto di moda tra gli spe-

Spulciando in biblioteca

Spulciando.qxd  2-12-2004  13:33  Pagina 90



SPELEOLOGIA 50 91

leo scoppiati…”. “El Pampa, vicen-
de di rhum ed esplorazioni”
Breve cronistoria delle esplorazioni e
descrizione della Grotta delle Biciclette
situata nella zona soprastante la Casera
Goriuda sul M. Canin. Le esplorazioni
sono state condotte da un team inter-
gruppi (CGEB, GTS GS Pradis) e i tenta-
tivi di collegarla al Complesso del Foran
del Muss al momento sono andati falliti.
La cavità con tre ingressi è profonda 145
metri con uno sviluppo di alcune centi-
naia. Nell’articolo successivo l’autore dà
conto del buon esito ottenuto invece per
la giunzione fra la cavità “El Pampero”
con il sistema Rotule Spezzate che prelu-
de ad una ennesima giunzione, quella con
il già enorme sistema carsico del Bus
d’Ajar-Complesso del Col delle Erbe.

E. Padovan: “Il sistema carsico
della cordillera de la Sal nel
deserto di Acatama”.
Rapporto di tre spedizioni alpinistico-
speleologiche svolte sull’altopiano salino
di Acatama in Cile. Sono state esplorate
una dozzina di cavità di attraversamento,
di cui la più lunga sviluppa circa 700
metri. Molte di queste grotte sono carat-
terizzate da splendidi concrezionamenti
di sale che purtroppo a volte sono
deturpati da occasionali visitatori.
Proposta dell’Autore per una loro tutela.

F. Forti: “L’uso corretto dei termi-
ni “corrosione”, “soluzione”, “ero-
sione” negli studi carsici”.
Excursus storico sull’uso dei termini
comunemente utilizzati per descrivere i
processi carsici. Dalla terminologia della
scuola tedesca, da cui derivano originaria-
mente i termini correlati agli studi carsici,
alla distinzione dei termini omologhi più
appropriati da usare nelle altre lingue.
L’A. propone di utilizzare il termine “solu-
zione carsica” per i processi di carsismo
epigeo e, per il carsismo ipogeo, il termi-
ne “erosione” solo quando il grande
scorrimento idrico determina consuma-
zione meccanica o fisica, quindi prevalen-
te sull’azione chimica.

PROGRESSIONE 49

Commissione Grotte “E. Boegan”
SAG Anno 26, n. 2, dicembre 2003
Bizzarra la decisione del Direttore di
aprire questo numero con un articolo in
favore dell’utilizzo del discensore Stop
(back to anni ’80…), criticando una tesi
di G. Badino in cui si sostiene l’opposto.
Il pezzo ha più il sapore di un attacco
personale piuttosto che un invito al buon
senso. Nell’articolo successivo segue un
affondo – ineccepibile – di Fabio Forti
sull’incomprensibile teoria per cui in
ambito SSI si vuole portare la fondazione
dell’associazione al 1903 anziché al 1950.

Per i più pruriginosi si rimanda alla lettu-
ra della circostanziata disquisizione.

C. Brun, U. Mikolic: “L’abisso
Domus de Janas”
Breve ma esaustivo articolo “chiavi in
mano”: storia delle esplorazioni, descri-
zione, note d’armo, ubicazione e rilievo di
un nuovo abisso in Canin. Un -282 m
(continua…?) esplorato in collaborazione
fra CGEB e GSSG; la cavità si apre nella
zona Poviz - Sella Prevala, a quota 1930
slm.

F. Forti: “Stazione per la misura
della consumazione carsica”
Dopo la descrizione e la storia delle
esplorazioni della Grotta di Baredine

(Parenzo,
Istria), l’A.
compara i
risultati della
velocità di
soluzione
carsica su
due massi
rocciosi
situati uno
nei pressi
della Grotta
di Baradine e
un altro alla

stazione sperimentale di Borgo Grotta
Gigante; le misurazioni sono avvenute
con lo strumento a treppiede graduato.
Si è riscontrato che nell’arco di 4 anni
l’abbassamento da consumazione carsica
ad opera delle acque meteoriche degli
ammassi rocciosi è stato molto differen-
te. In pratica il masso di Borgo Grotta
subisce un abbassamento quasi doppio a
quello vicino alla Grotta di Baredine, il
che dimostra il differente grado di piovo-
sità delle due zone pur non lontane una
dall’altra.

S. Savio: “Ceki 2 (-1500)”
Un giro al nuovo fondo del Ceki 2 da
parte di tre “semi-veci” della Boegan.
L’occasione è un momento per ricordare
le esplorazioni della grotta avvenute oltre
10 anni fa ed apprezzare la capacità dei
giovani speleologi sloveni che hanno por-
tato il Ceki 2 alle prime posizioni al
mondo per profondità. Segue tradotto
l’articolo degli sloveni apparso su Nase
Jame descrivente la scoperta e le esplo-
razioni del nuovo fondo.

F. Forti: “Considerazioni in merito
all’esclusione della Venezia Giulia
dalle Alpi Giulie”
Articolo che contesta la proposta appar-
sa su un numero della Rivista del CAI
per una nuova suddivisione dell’arco alpi-
no, che escluderebbe la zona del Carso e
la Venezia Giulia e la includerebbe nella
fascia dei monti dinarici. Con dovizia di

particolari l’A. sostiene la totale insensa-
tezza della proposta con argomentazioni
storiche, geologiche, culturali e antropo-
logiche.

Se l’obiettivo di Speleologia  è quel-
lo di narrare la speleologia nei suoi
più diversi aspetti, la rubrica
Spulciando… è sicuramente una
parte importante di questo eterno
racconto. Come Notizie Italiane,
Spulciando (in effetti titolo è proprio
bruttino…) rappresenta una finestra
aperta sulla vita dei Gruppi e per-
mette di segnalare  una quantità di
informazioni che, per loro natura,
Speleologia non potrebbe altrimenti
trattare. I motivi possono essere
diversi: perché gli autori preferisco-
no altri canali d’informazione. perché
forse non ci si ritiene pronti (!?) per
un articolo su Speleologia, oppure
perché chi va in grotta non si preoc-
cupa di diffondere i propri risultati.
Dei tre, l’ultimo ci sembra il motivo
principale e se questa valutazione
fosse corretta, rappresenterebbe di
fatto una contraddizione - evidente-
mente diffusa e radicata e anche in
qualche modo orgogliosamente  non
risolta – che gli speleologi si portano
dentro. Nel nostro caso la questione
aperta è: cosa resta di tutte le fati-
che, delle tante ipotesi elaborate, dei
risultati ottenuti (e dei fallimenti) se
non vengono restituiti attraverso la
divulgazione e documentazione?
Se però, e per estremizzare il discor-
so, non interessa proprio che la con-
traddizione sia affrontata, restano
molti dubbi sull’effettiva utilità di
spazi come questi, dubbi aggravati
anche dal disagio di ammettere l’e-
strema difficoltà nel riuscire a “con-
fezionarli”. Perplessità avvalorate dal
risultato, diciamo pure, non esaustivo
del contenuto della rassegna. Si dirà
che se un Gruppo non invia le pro-
prie riviste a Max per le recensioni
significa che il bibliotecario di turno
è un insipiente, si dirà che se un
Gruppo non divulga i risultati delle
proprie esplorazioni significa che
non gli interessa informare altri che
se stesso e via così. Una cosa è certa,
l’interfaccia è sempre più spesso il
proprio ambito provinciale che
osserva il mondo attraverso un
imbuto.Del resto il percorso sembra
proprio questo; chi mai si è accorto
che di punto in bianco è sparita la
sezione “Stampa estera”? Chi mai si
è accorto che, di punto in bianco,
sparì la rubrica “Cosa succede nel
mondo”? Non un amen; di questo
passo… Michele Sivelli
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Recensioni

Le Grotte del Lazio
Più di cinquant’anni separano questo
libro da “I fenomeni carsici e la speleo-
logia del Lazio” di A. Segre del 1948; un
lavoro, quindi, senz’altro necessario
prima che gradito.
Qualche numero di presentazione: 414
pagine, per un formato di 30 cm per 43
per 4,5 chilogrammi di peso. Quasi mez-
zometro di sberla sdraiata sulla scriva-
nia, contenente informazioni dettagliate
di carattere geologico, morfologico, sto-
rico, nonché rilievi, fotografie e itinerari
d’avvicinamento di 206 cavità sulle 1400
accatastate nella regione, in ottima veste
grafica.
Sono serviti dieci anni di lavoro per
riempirlo di contenuti aggiornati e
attendibili che, come giustamente rico-
noscono gli Autori, valorizzano anche il
contributo di varie generazioni di spe-
leologi, e la collaborazione scevra di
interessi e gelosie di chi ancora conti-
nua a lavorare “sul campo”. Questi pro-
babilmente i meriti maggiori del libro.
Detti i pregi, passiamo, doverosamente,
ai difetti. Il primo, tristissimo, è che que-
sto volume al momento non è in vendi-
ta, ed è di fatto introvabile: le 1500
copie edite sono state distribuite agli
speleologi del Lazio ed a enti e associa-
zioni speleologiche primarie. Si rimanda-
no pertanto gli interessati al Centro di
Documentazione F.Anelli per eventuali
consultazioni e parziali riproduzioni.
Entrando più nel dettaglio dell’opera, se
mai sarà possibile una seconda e più dif-
fusa edizione, auspichiamo un indice
suddiviso per nome della grotta e per
comune, che renderebbe sicuramente
più agevole la ricerca, anche se non
risulta comunque particolarmente labo-
riosa.
Complimenti agli autori, dunque, e ai
fortunati possessori di quella che spero
sia solo una prima edizione.
(Andrea Bonucci)

“Le Grotte del Lazio” di Marco
Mecchia, Giovanni Mecchia, Maria Piro,
Maurizio Barbati
Agenzia Regionale per i Parchi Lazio –
ARP, Roma, 2004. 414 pagg., 31x44 cm,

Grotte dei Berici 
Aspetti fisici e naturalistici.

Prodotto grazie ai contributi della Regione Veneto,
questo è il primo di una serie di tre volumi dedicati
alle cavità naturali dei Colli Berici, situati in provincia
di Vicenza. La collana, diretta da A. Dal Longo e P.
Mietto, è realizzata in occasione del 40° anniversario
del Club Speleologico Proteo di Vicenza e vede la col-
laborazione di vari naturalisti e speleologi vicentini. I
capitoli del volume, che sono accompagnati da un
ampia documentazione fotografica a colori e dai rilie-
vi delle cavità, comprendono la descrizione dell’am-
biente geologico, gli aspetti faunistici e botanici, la sto-
ria delle ricerche speleologiche, un repertorio biblio-
grafico e spunti metodologici per la ricerca speleologica (documentazione fotografi-
ca ed elementi di tecniche di progressione in grotta).

Grotte dei Berici.Aspetti fisici e naturalistici, vol. I. Museo Naturalistico Archeologico
di Vicenza, 2003. ISBN 8890018445, 21x29 cm, 270 pagg.

Insoliti viaggi:
l’appassionante diario 
di un precursore

Luigi Vittorio Bertarelli fu un grande pro-
motore della speleologia italiana nei
primi anni del ’900, coautore assieme a
Boegan di “Duemila grotte”, esploratore
e sostenitore dello sviluppo turistico
delle Grotte di Postumia e protagonista
di numerose esplorazioni, tra cui quelle
del Bus de la Lum e dell’Abisso del
Raspo, il più profondo abisso della terra
di quegli anni. E’ destino tuttavia che la
speleologia rimanga un’attività miscono-
sciuta, anche quando a praticarla sono
personaggi del calibro di Bertarelli, più
noto al grande pubblico come uno dei
maggiori divulgatori della cultura geo-
grafica del nostro Paese. Presidente del
Touring Club Italiano del 1919 al 1926, a
lui si deve la realizzazione di un’enorme
quantità di guide turistiche e descrittive
d’Italia. Comunque sia, speleologo e/o
geografo, Bertarelli fu tra coloro che in
quegli anni cominciarono a far conosce-
re l’Italia come stato nazionale, deco-
struendone l’esoticità mitizzata per
secoli dai nobili inglesi. Un compito diffi-

cile, per un paese troppo esteso lungo i
suoi meridiani, ma lo sforzo di Bertarelli
per accorciarne le distanze è oggi evi-
dente in ogni sua opera.
Da milanese benestante, con intelligente
passione si dedicò ai viaggi e alle scoper-
te geografiche, descrivendo tutte le
regioni già declamate dal suo grande
predecessore Antonio Stoppani. Qui,
negli “Insoliti viaggi”, sono raccolti alcuni
dei diari editi che Bertarelli tenne duran-
te le sue missioni, fra queste ne figurano
diverse a sfondo speleologico, nessuna
tuttavia riguarda l’attività del Bertarelli
più eminentemente speleologico, a parte
quella della discesa alla grotta dei
Remeron del 1900.
Ciò che emerge maggiormente in questa
raccolta è il personaggio, la persona di
fronte agli eventi che lo ostacolano; un
uomo dal carattere vigoroso, essenziale
e ironico. Il suo stile narrativo è sempli-
ce, fatto in presa diretta e poco incline a
visioni romantiche che tuttavia traspaio-
no di tanto in tanto ed evocano tutta la
magia del viaggio nel Bel Paese (immagi-
niamoci cosa poteva essere l’Italia allora.
Ah!... esserci!). Colpisce peraltro l’atten-
zione con cui Bertarelli ricorda, costan-
temente, l’umanità incontrata nel suo
pellegrinare: la contadina del meridione,
la vita pastorale, le popolazioni carcera-
te, i bambini operai nelle miniere sicilia-
ne.
Come recita il sottotitolo del libro,
Bertarelli è un precursore, un vero viag-
giatore ed esploratore globale ante litte-
ram: in bicicletta a fine ’800, con quattro
stracci addosso, per settimane da solo
lungo lo stivale. Altro che gallerie del
Corchia! (Michele Sivelli)

“Insoliti viaggi : l’appassionante diario di
un precursore” di Luigi Vittorio
Bertarelli. Tourig Club Italiano, Milano,
2004. ISBN 8836530664, 13x19 cm,
14,00 Euro.
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Fratture, dell’anima?
Come noto, stranoto e da sempre lamen-
tato, la speleologia soffre per la mancanza
di comunicazioni con il mondo esterno e la
letteratura speleologica - che poteva esse-
re un valido mediatore - è sempre stata
perlopiù saggistica, quasi mai narrativa.
La narrativa speleologica è una chimera.
Ammettiamolo: siamo un popolo chiuso,
elitario, a tratti orgoglioso
del suo isolamento, e gli
sforzi per farci capire da chi
speleo non è ci hanno sem-
pre interessato fino ad un
certo punto.
D’altronde quando si prende
in mano la penna per trasfe-
rire sulla carta le emozioni
provate sottoterra ci si
sente impotenti: è difficile,
non si sa chi siano gli inter-
locutori, si teme di essere
fraintesi.Al di là dei bolletti-
ni - che svolgono una funzio-
ne importantissima ma non
escono dal nostro ristretto
nucleo - c’è sempre stato poco, anche per-
ché se si parla di pura speleologia il pubbli-
co non può che essere limitato.
Lo scrivere di luoghi, per quanto importan-
ti essi siano, in fondo è una noia, figuriamo-
ci il leggere di luoghi e specialmente da
parte di chi non può che avere, di questi
luoghi, un’idea confusa, spesso del tutto
erronea. Un’alternativa era - ed è - parlare
di speleologi, cioè non tanto delle loro
incomprensibili mete (le grotte) quanto
delle loro tensioni, pulsioni, umanissime
emozioni. In passato qualcosa s’è fatto;
dovremmo scomodare Martel, Casteret,
Mornig, Ghidini... di recente ci sono stati
Andrea Gobetti, Fabrizio Ardito e pochi
altri. Comunque meno, infinitamente meno
rispetto all’alpinismo, che difatti non ha mai
patito gli stessi problemi comunicativi. Ben
vengano, allora, gli sforzi per rimediare.
«Fratture», dello speleologo Natalino

Russo, non è un libro di speleologia. E’ un
insieme di racconti, anche molto brevi e
che non sempre hanno a che fare con il
sottoterra.
Natalino Russo usa una scrittura intimista,
coraggiosamente si sofferma a scavare den-
tro il proprio io più che a cercare di descri-
vere luoghi o la loro esplorazione. Con una
metafora assai retorica si potrebbe dire
che le fratture del libro di Russo sono non

tanto quelle del calcare
quanto quelle dell’anima.
Il rischio di una narrativa
così è che si può finire nel
troppo personale e a tratti
fra le pagine di Russo si per-
cepisce tale difficoltà.
I racconti di «Fratture» non
sono improntati al tradizio-
nale canovaccio narrativo,
con storie normali, dove c’è
un fatto, un accadimento, una
trama... Spesso nei racconti
di Russo non accade niente.
La lettura di un libro così è
più ardua, richiede uno sfor-
zo maggiore e il sottoscritto,

ad esempio, non può nascondere di prefe-
rire - forse per pigrizia - la narrativa spe-
leologica “classica”, quella di un Gobetti o
di un Ardito, dove, pur con passi deliranti
(nel primo) si capiva cosa stava succeden-
do, c’era un accadimento, una storia, affasci-
nante o meno.
Se Natalino Russo ha fatto un passo avanti
oppure indietro, lo giudichi il lettore. Se è
atmosfera new age o se dietro l’apparente
minimalismo c’è un significato profondo,
idem come sopra. Di certo, meglio così che
rimanere alle solite descrizioni di posti (le
grotte) che, per quanto meravigliosi, resta-
no solo nel nostro ristretto circolo.
(Sandro Bassi).

“Fratture. Scorie vere di passi falsi” di
Natalino Russo, prefazione di Mario Tozzi.
Imago Media ed., Piedimonte Matese, 2004.
224 pagg., 1x19 cm.

L’emozione di chi c’era
(e l’emozione del video)

La Federazione Speleologica Toscana ha
inviato agli abbonati di Talp una copia
DVD del video di Andrea Gobetti e
Claudio Cormio “L’emozione di chi
c’era”. Nel 2001 a Seravezza, durante
l’incontro nazionale di speleologia, si
ritrovarono molti tra i protagonisti delle
esplorazioni dentro al Monte Corchia
negli anni  ‘70 e ‘80. Quasi una riunione
di ex compagni di scuola, quasi l’imba-
razzo per riproporre in età adulta, le
contese di un gioco adolescenziale.
Emozione per l’oggetto che il gioco ha
prodotto. Riprese curiose, nervose,
quasi irrispettose di corretta sintassi. La
topografia riprodotta dei luoghi descrit-
ti produce un effetto straniante.
Possibile tanta fatica, tanto contendersi,
per questi resoconti da geometria
descrittiva? Percorsi d’aria, gare tra
complesse gallerie, passaggi chiave.
Andrea Gobetti e Claudio Cormio
sanno esattamente cosa raccontare.
Una storia di passioni e umori, una
splendida metafora del tempo e della
vita. Quando Baldracco parla del
Savonese a perdere (Badino), poi di ulti-
ma pietra, e di nuovo percorso; quando
Ivano di Ciolo pensa a persone e non a
rocce; quando la telecamera insegue i
volti di questi allievi (caotici, sbadati,
disattenti) di una scuola immaginaria e
immaginata, dove roccia aria e acqua
sono docenti. Noi eravamo sotto
(Adiodati, Utili) e loro sopra, faentini
che capitano in questo gioco scorre
l’oggettività dei rilievi, ma quale oggetti-
vità? Non c’è il buio, la contesa, la sor-
presa. Nell’essenza grafica non c’è l’epi-
co racconto di una stagione passata, il
silenzio di vette apuane. Valentina
Malcapi è bravissima a dare sintesi e for-
nire conoscenza. Ma il vero centro della
narrazione è altrove: lo troviamo, voluto,
nelle prime ombre di un tramonto che
non riguarda la Versilia, ma dolce e ine-
sorabile ci attraversa.
Giudizio: renderlo obbligatorio nei corsi
di speleologia. (Massimo Goldoni)

L’emozione di chi c’era, di Andrea
Gobetti e Claudio Cormio. Musiche
Paolo Ciarchi. Durata 36’40’’
Federazione Speleologica Toscana,
2004.

Subterranean biology 
(formerly Mémoires de Biospéologie).Vol. 1
(Tome 56), 2003
International Society for Subterranean Biology -
SIBIOS

Riuniti sforzi e competenze, dopo alcuni anni di inat-
tività seriale, la Societé Internationale de
Biospéologie / International Society for
Subterranean Biology ha dato vita alla rivista
“Subterranean biology”. In realtà si tratta di una ri-
partenza in quanto il periodico è la naturale prose-
cuzione delle “Mémoires de Biospéologie”, serie
attiva tra il 1977 e il 2001, diffluita dagli storici
“Annales de Speléologie” del Centre National de la
Recherche Scientifique.
La rivista, accogliendo i lavori dei più noti studiosi del settore, ha un alto taglio scien-
tifico e, come ricorda G. Messana presidente di SIBIOS, si occuperà non solo della bio-
logia delle grotte, ma di tutti gli aspetti dell’ecosistema sotterraneo.
Per abbonamenti e informazioni: Janine Gibert (janine.gibert@univ.lyon1.fr)
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The Desert Caves of Saudi
Arabia

Le grotte dei deserti dell’Arabia Saudita
hanno un fascino del tutto particolare, non
solo e non tanto per la varietà delle morfo-

La valle del Tellesimo
Bella monografia naturalistica sul bacino
del fiume Tellesimo in provincia di
Ragusa: è interessante notare come la
speleologia e i Gruppi Speleologici sem-
pre di più porgano attenzione all’insieme
del paesaggio carsico e alle sue peculia-
rità, aprendo i loro orizzonti verso aree
nelle quali le grotte rimangono certo un
aspetto importante, ma non fondamenta-
le. L’interesse del C.I.R.S. all’area risale
alla nascita stessa del Gruppo, dato che
una sua parete strapiombante veniva uti-
lizzata per gli allenamenti e per i corsi di
speleologia. Il volume è suddiviso in cin-
que sezioni ognuna delle quali tratta spe-
cificamente un particolare aspetto della
Valle del Tellesimo: la prima copre tutti gli
aspetti fisici (geologia, idrologia, geo-
morfologia, salvaguardia ambientale), la
seconda affronta l’aspetto botanico, la
terza si occupa della fauna, mentre la
quarta fornisce dati sugli importanti
ritrovamenti archeologici effettuati in
zona. La quinta parte è di particolare uti-
lità pratica per tutti coloro che non si
accontenteranno di leggere il volume ma
vorranno anche osservare direttamente
l’ambiente naturale della Valle: vengono
fornite infatti 5 schede pratiche per itine-
rari “classici” che si snodano all’interno
del bacino del Tellesimo.
Molto curata la parte iconografica, con
belle immagini tecnicamente perfette
anche nella stampa. L’opera è completata
da una carta fuori testo con l’elaborazio-
ne grafica dell’immagine aerea del bacino
in cui sono evidenziati i punti di maggior
interesse naturalistico, storico e speleo-
logico della valle e che potrà risultare
molto utile sul campo. Personalmente mi
auguro che questa opera non soltanto
dia un impulso notevole al “turismo eco-
compatibile” in Sicilia,ma permetta anche
di porre vincoli naturalistici su tutta la
valle del Tellesimo, ambiente carsico com-
plesso di notevole bellezza e rarità.
(Paolo Forti)

La valle del Tellesimo. Speleologia Iblea,
vol. 9, anno 2002. Centro Ibleo di
Ricerche Speleo-Idrogeologiche, 160
pagg., 22x31 cm.

Valorizzazione delle opere di guerra del Monte Ermada.
Settore del Monte Cocco
C’è una speleologia attiva, sul campo e non solo alla scriva-
nia, anche per i grottisti della terza età. Una riprova di que-
sto asserto ce la fornisce il libro sulle opere di guerra del
monte Ermada, scritto da tre speleologi ultrasessantenni
quale corollario di tre anni di lavoro nelle trincee e grotte
di questo monte, baluardo austriaco a difesa della città di
Trieste nella prima guerra mondiale. Infatti negli anni
1915/1917 nessuna delle varie offensive scatenate sul Carso
dalle forze armate italiane è riuscita a fiaccare la resistenza
delle truppe austro ungariche trincerate su – anzi, in – que-
sto dosso calcareo crivellato di trincee, camminamenti e
caverne naturali e artificiali.
Il libro, 64 pagine formato A4, riccamente illustrato – foto
d’epoca e attuali delle fortificazioni in caverna, planimetrie,
documenti – descrive un piccolo settore delle opere di dife-
sa che sbarravano la strada per Trieste alle truppe italiane attestate presso Monfalcone e il lavo-
ro svolto per renderle nuovamente visibili. Gli uomini del Gruppo Cavità Artificiali (una delle
quindici strutture in cui si articola la Società Alpina delle Giulie, sezione di Trieste del CAI)
hanno lavorato per tre anni sul monte, individuando, riaprendo e rilevando oltre 200 cavità tra
ricoveri sotterranei, caverne attrezzate e ripari in trincea.
Il loro programma di lavoro prevede la catalogazione di tutti i siti bellici di questa zona del fron-
te, il loro collegamento con un itinerario didattico - museale che permetta al visitatore di rivi-
vere quei momenti e meglio comprendere i drammi e le sofferenze di quella guerra.
Il volume si articola in tre parti: la valorizzazione delle opere di guerra del Monte Ermada; cenni
geologici e geomorfologici; aspetti botanici, completati da alcune pagine di schede tecniche
delle principali cavità interessate dallo studio.
La prima parte contiene una breve cronaca degli eventi bellici svoltisi sul monte, la descrizio-
ne delle fortificazioni ipogee e dei lavori eseguiti per riportarle alla luce, il tutto corredato da

logie delle concrezioni ospitate, ma anche e
soprattutto per il particolarissimo ambiente
in cui si trovano oggi: una sterminata pianu-
ra desertica. Seppure la loro esplorazione
sia iniziata da oltre un ventennio, a livello
internazionale sono praticamente scono-
sciute: infatti le pubblicazioni relative non
sono nemmeno una decina e, in generale, di
reperibilità molto difficile. Tale situazione
dipende in buona parte dal fatto che anco-
ra oggi non è possibile recarsi in Arabia
Saudita come semplici turisti (magari spe-
leo), ma vi si può andare solo su invito o per
motivi di lavoro. Questo libro fotografico
riempie quindi una grande lacuna, permet-
tendo al grande pubblico di addentrarsi,
almeno attraverso le immagini, nell’incanta-
to mondo delle grotte del deserto. L’Arabia
è ricca di formazioni carbonatiche affioranti
nelle quali, in un passato abbastanza remo-
to, l’acqua che scorreva abbondante ha per-
messo l’evoluzione di grotte complesse,
anche di medie dimensioni. Oggi l’acqua è
praticamente scomparsa e all’interno di
queste cavità fluisce sempre di più la sabbia
del deserto…

Recensioni
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Mondo Sotterraneo 
Notiziario di speleologia del Trentino
Alto Adige. N. 1 –2004
In: Bollettino SAT n. 1 – 2004

Riprende dopo molti anni di assenza
dalla rivista della SAT la rubrica spe-
leologica “Mondo Sotterraneo” che,
come anticipato in apertura, apparirà
su ogni primo numero del Bollettino
trimestrale della SAT. Il recupero di
una sezione fissa dedicata alla speleo-
logia dimostra che la Commissione
Speleologica SAT, di recentissima
costituzione, è partita con il piede
giusto e evidenzia la vitalità delle
organizzazioni speleologiche della
regione. In questo primo numero,
oltre alla rassegna della più recente
attività dei Gruppi (GS SAT Arco, GS
CAI-SAT Lavis, GG “E. Roner”
Rovereto, GG SAT Selva, e GS
Trentino SAT Bindesi-Villazzano)
viene pubblicato un interessante
resoconto della spedizione del
Gruppo di Lavis all’Isla Madre de
Dios in Patagonia (vedi Speleologia n.
49). La rubrica si chiude poi con un
ampio rapporto sulla vicenda legata
alla difesa dell’area carsica di Paitone
e del Bus del Diaol 

L’Appennino Meridionale
Periodico della Sezione CAI Napoli
N. 1 – 2004

In qualche modo analogo al ritorno di
cui sopra, è la nuova serie della rivista
omologa della Sezione del CAI di

Ma non sono solo le grotte carsiche ad
arricchire il sottosuolo dell’Arabia: infatti
molto di recente si sono iniziati a scoprire
ed esplorare grandi tubi di lava, al cui inter-
no sono state rinvenute tracce della fre-
quentazione umana risalenti ad un passato
anche remoto. Oltre alle fotografie belle e
variate, l’autore John Pint, primo ed indefes-
so esploratore in questo paese, presenta,
con una prosa semplice e lineare, non solo
l’epopea delle esplorazioni, ma anche i vari
motivi di interesse futuro per la speleologia
in Arabia Saudita. In conclusione un libro
molto interessante che, a parer mio, non
deve mancare nella biblioteca di ogni spe-
leologo appassionato di spedizioni all’este-
ro. Il libro può essere ordinato direttamen-
te a: Stacey International, 128 Kensington
Church street London W8 4BH enqui-
ries@stacey-international.co.uk.
(Paolo Forti)

The Desert Caves of Saudi Arabia. Saudi
Geological Survey [photos by J. Pint et al.],
Stacey International London, 2003. 120
pagg., 22x29 cm, ISBN 1900988488.

Napoli, che riprende la stampa dopo circa
tredici anni di interruzione. Anche qui
un’ampia sezione è dedicata alla speleolo-
gia, senza tuttavia che questa si configuri
in modo strutturato come la precedente.
In questo numero si espongono le nuove
esplorazioni del GS CAI Napoli nell’area
dei Monti Alburni e trovano spazio varie
recensioni di pubblicazioni speleologiche
redatte a cura di N. Russo.
La ripresa di un notiziario speleologico
della Campania e di una voce aperta sui e
per Gruppi di questa regione è estrema-
mente importante. I motivi sono due
principalmente: il primo perché in
Campania vi sono alcune delle più impor-
tanti aree carsiche del nostro Paese di cui
occuparsi, il secondo perché questa occa-
sione può contribuire a consolidare l’i-
dentità di gruppi molto attivi, ma pur-
troppo presenti solo occasionalmente
nel panorama delle testate speleologiche.
Un unico appunto: la restituzione grafica
dei rilievi e delle topografie così ridotta è
poco utile ai fini dell’informazione.

L’auspicio che si può fare non è solo quel-
lo di vedere presto riconsolidate queste
rubriche ma, ancor di più, che un giorno
possano divenire due riviste indipendenti
e dunque consentire la conservazione
della memoria della speleologia locale,
impedendone la dispersione di informa-
zioni presso sedi meno consone.
(Michele Sivelli)

documenti e foto sia attuali che tratte da
archivi storici. Nella seconda il geologo Luca
Zini illustra brevemente la litologia della zona,
mentre nella terza lo speleobotanico Elio Polli
analizza le associazioni botanico-vegetazionali
dei monti Ermada (m 323) e Cocco (m 275),
sua propaggine meridionale, con particolare
riguardo a quella relativa agli ingressi degli ipo-
gei, sia naturali che artificiali.
Chiude il libro la parte dedicata alla presenta-
zione delle schede tecniche (schede catastali
informatizzate, rilievi) di alcune delle cavità
descritte. Un libro bello – graficamente molto
ben curato – e interessante sia dal punto di
vista storico che sociale.
Storico perché racconta un pezzetto di storia
del nostro Carso. Sociale perché dimostra
come l’età non abbia impedito di fare seria-
mente speleologia ad un gruppetto di anziani
soci della “Boegan” che, pur non avendo
abbandonato le consuete ricerche in Carso, si
sono dedicati anima e corpo ad un’attività che
è un incrocio fra speleologia tradizionale e
speleologia urbana. (Pino Guidi)

“Valorizzazione delle opere di guerra del
Monte Ermada. Settore del Monte Cocco” di
Franco Gherbaz, Claudio Sagai, Flavio Vidonis.
Suppl. n. 25 di Atti e Memorie della
Commissione Grotte E. Boegan,Trieste 2003,
64 pagg.
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Vi sia lieve la terra

Anka Antkiewicz
Non so quanti si ricorderanno di lei
oggi, ma quando arrivò, ai primi
anni ’80 assieme a una manciata di
amici nerboruti, ci fece veramente
conoscere cos’era “l’altra” Europa.
Si presentò alla stazione di Bologna,
con Krysztof e una dozzina di tublo-
lari. 
Poi, un secondo appuntamento,
sullo svincolo dell’Autosole, a pren-
dere Marcin e Smarkul arrivati dalla
Polonia in Fiat 126 con rimorchio.
Non ricordo ora se i tubolari fossero
in tutto ventotto o trenta; il cibo era
compreso, però.
Poi Apuane, Corchia, Pisanino, per
quattro anni di seguito: nuove grot-
te, carne in scatola, cetrioli in agro-
dolce e tanta, tanta, tanta vodka.
Al terzo giro arrivarono in camion.
Poi un giorno, così come era arriva-
ta, questa orda speleologica se ne
andò; lasciandoci anche qualche
lezionicina su come e dove si trova-
no gli abissi a casa nostra. 
A Natale, però, tutti gli anni per
anni, da casa Antkiewicz seguirono
biglietti gentili di auguri, un’usanza
tipica di quei paesi “barbari”... Sì
certo, anche lettere dai Tatra o di
ritorno da qualche altra spedizione
“tamugna” su un gebirge o l’altro.
Scriversi... 
Quaggiù, già allora, ce lo eravamo
scordati da un pezzo il sapore delle
lettere di carta; che bello però,
aprire la buchetta e trovarle den-
tro!
Tardi l’abbiamo saputo, ma que-
st’inverno Anna è scomparsa assie-
me ad altri tre amici allo stesso
modo con cui la montagna si prese
nove di noi alla Chiusetta, era il
‘91. Che peccato ora, vedere, e solo
poter ricordare, quei pensieri di
penna.

Michele Sivelli

Agosto 1966 Colle dei Signori
(Marguareis) Lelo (a sinistra) e John in
partenza per l’esplorazione dell’F 3
(Abisso Volante).

Giovanni Toninelli (John)
E anche John se ne è andato. Non
mi ricordo quanti anni avesse, cer-
tamente aveva superato i 60. E’
molto triste aver saputo dopo mesi
che aveva perso la sua battaglia
contro un cancro ai polmoni.
John si era ritirato dal “giro” spe-
leologico da tanti anni, avrà avuto i
suoi buoni motivi. Ripenso alle
esplorazioni sul Marguareis: F 5, F
3, ed altre grotte dove risuona anco-
ra il suo colpo di tosse che placava
accendendo subito una Gauloise…
A quei tempi, parlo degli anni ’60,
abitava a Cascine Vica vicino a
Rivoli, a pochi chilometri da
Torino. Da poco aveva lasciato la
FIAT dove aveva lavorato per anni
ed era stato assunto al Politecnico,
poi le vicissitudini della vita lo
hanno portato ad altre scelte sino
ad occuparsi e scrivere di
“Numerologia” e argomenti del
genere, nulla di illegale sia ben chia-
ro. Partecipò attivamente alla vita
del Gruppo Speleologico
Piemontese e non solo; si impegnò
anche alla costruzione del Soccorso
Speleologico. Era sposato con Piera
e ricordo il suo entusiasmo quando
mi disse che aspettavano un figlio:
mi scrisse una lettera, mica un mes-
saggio del cazzo sul cellulare! Poi il
matrimonio si ruppe e fece altre
scelte. Era un personaggio partico-
lare, figlio di quella Torino operaia
che ebbe un ruolo importante nella
vita italiana di quel periodo. Oggi
mi resta l’amarezza ed il rimpianto
di non averlo più rivisto in questi
anni. Si era proprio voluto isolare; il
suo ricordo resterà nelle “sgrottate”
fatte assieme, come nelle bevute

che seguivano il Capitano Paf. Non
sentirò più la tua inconfondibile
tosse, ma non per questo ti dimenti-
cherò, addio John.

Lelo Pavanello

Jacques Choppy 1926 - 2004
Per moltissimi anni Jacques
Choppy è stato probabilmente lo
speleologo francese più conosciuto,
sia per la sua attività scientifica che
per quella direttamente svolta sul
campo. I quaderni che pubblicava
sotto l’egida dello Speléo Club de
Paris costituiscono una vera miniera
di dati sui più diversi aspetti della
speleologia. Anche nei testi scienti-
fici metteva sempre una certa dose
di humour sia con vignette che con
citazioni varie, conferendo così uno
stile speciale e riconoscibile ai suoi
lavori. Non riesco a ricordare quan-
do ci siamo incontrati la prima
volta: ho la netta sensazione che ciò
sia successo fin dall’inizio della mia
attività speleologica e che gli incon-
tri siano continuati fino ad oggi.
Insieme alla moglie Brigitte, anche
lei speleologa, era spesso presente
ai congressi ed ai vari altri incontri:
assieme erano considerati da tanti
una delle coppie di speleologi più
attivi. Come ogni buon francese,
anche Jacques era fluente soltanto
nella sua madrelingua ma, a diffe-
renza dei suoi compatrioti, era in
grado di leggere e comprendere
diverse altre lingue, col risultato di
potersi ampiamente documentare
su quanto veniva fatto in tutte le
altre parti del mondo. Abbiamo
proprio perso un grande amico ed
un esperto collega. A nome di tanti
amici italiani e mio personale espri-
mo a Brigitte ed a tutta la sua fami-
glia le condoglianze più sincere.

Arrigo A. Cigna
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